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EL FANTASMA 

(INEDITA). 

Coreva un fantasma - par monz e valàdis ; 
Tre feminis sveltis - i' lévin davur. 
Vist'àdis di neri, - du-cuant sgardufàdia, 
Sberlàvin : «Po' ferma, - po' ferma, mio CWÌD 

E jàrin : la mari, - la sàr e la sposa... 
Né sposa, né mari ~ zovava, né sur; 

^No 'l scoltfi, 'l fantasma - che vós amorosa, 
No 'l ferma, no 'Ipleja ~ dipiere l'ha 'l so air. 

'Des'altris vignìvin, - cerc-hàvin a gara 
Ferma cheli fantasma - che cor senza fin; 
Lis arz che, la vita - de V om iant amara 
Radòlzin, e inflòrin - lu stéril ghamin. . 

Vignìvin in fola, - a .sdrnmis, ognuna, 
Daspo' lis virtùs, - cun fuàrze vosànd : 
« Ti clama del ,gènar-umàn la fortuna !...)Ì 
Ma lui no scollava, - coreva indevanl. 

E' jàra indurida, - che anima trista, 
E' jàra impietrìda, - no veva che fèl... 
Coreva, sudava -• par piardi di vista 
Chei pùars che vosàvin: - Po' ferma, crudèli 

E. véduis e uàrftns, - malàz che za rriùrin, 
Che zémin, si làgnin - cun vós di terór. 
Si bùlin par tiara, - iu préln, lu sconzùrin... 
Ma lui no' si volta - V è sord al dolor. 

Là córial ? là svoliate- ce vós mai lu clama ? 
Cui voi che si spìrtin, - sudada la front, 
Là córial, là svólial ? - ce pensa ? ce brama f 
Noi bramenuialtri- che Vàur,in chist mondi... 

Cui jàra il fantasma 9 - cui jàra il terìbll 
Che l'om calpestava, - lis arz, la viriM?! 

,Gui jàra cheli mostro - demoni inftessìbil, 
Che r awr, e nujaltri - no V ha cognossùd ? 

Cheli mostro inflessìbil - che l'ùnic tesàur 
No veva ta vita - che V àur e l' arint. 
Che sola speranza - no' veva che V àur. 
Cheli mostro, miei fradis, - l'è il secai iiresint. 

Vieiia, nel Mai I8i8, 

CARLO FAVETTI. 

(Dovuta alU ijeatilazza do! ditt. L. da i,uzouberger, di Goriaia). 

Sorauiavio del mimerò 11, annata V. ~ HI fantasma (inedita) di 
Carlo l'avitn. — Da leuere inedite ili Caterina Percolo. — 
sulla nitdga, Olga.— I conti di Atlimis, am. Carlo Podrecca. 
— Il dialetto tripstìno, Giulio Piazza. ~ Munì Gubìt, P, Dei 
Torre. ~ i'uv giiozzis, Don huìyi iiirri. — Contriliuto allo 
studio del dialetio friulano, I,uigi Peleani — Il Ciscfièll di 
osòv, G. E. Lazzarini. — &i'avi incendi causati dai fulmini 
in Avagiio. — Di Matteo f>]i:oi)a, ciipomastro imprenditore a 
Trieste, prof. G. Occiuni Boiiaffons. 

Sulla ropei'tina; Numero Unico pel renteiiario di Pietro, Zo-
rutti. — In sullVa^rio dell'Mnima soaclssinia di Giovanna Vio-
.scìarainuzza, prof. Sehastiano Scarunvuzza. — Carlo Va 
Spiiimbergo, brano di cronaca. — Fra libri e giornali, 'D. 
D. B. — Notiziario. 
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DA LETTERE INEDITE 
IDI oj^TEiòinsr^ -Fis:RjGorno 

DIHETTK AL SIGNOR. 

JACOPO SEERAVALLO DI TRIESTE (l) 

— I 3 F > ~ 

17 novembre 1S62. 

Ancora il freddo non si fa sentire e nei 
giorni sereni ò una delizia il girare all'aria 
aper'ta. Saprete che sono capitati una mol­
titudine di uccellini,-i quali pi^olungano de­
liziosamente . la tesa alle liste!. Li dicono, 
sverqni e l'ultima volta che passarono per 
il nòstro paese fa nel 1827.' Al contràrio di 
tatti gli altri uccelli di [)assaggio, vengono 
dalla parte di mezzogiorno a frotte di-cin­
quanta in sessanta; sono affatto vergini e 
cadono nella pania cantando,, quasi tutti 
sullo stesso palo, come una pioggia, di modo 
che il prato ne rosta copei-to, ed è proprio 
un affare il raccogliere la preda, tanto è 
abbondante. 

Immaginatevi che 1'altro giorno, in due 
ore, ne abbiamo presi ottantaqiJattro. Sono 
tra il fanello, il laghcro e il cardellino': il 

(1) l/ottimo dottor Vittorio Serravano di Trieste ini affidava, 
per una opportuna scelta, circa trecento lettere di Caterina 
Percolo, l.e lio lette: e mi parvero di molto interesse. Ma 
come il tenipodifettavami, pregai Tesiraia sitjnora Elena Pabris-
Bellavitis — che, tra le poche scittrici friulane, unica, a mio 
credere, continua le tradizioni della venerala donna,-— a leg­
gerle ed a cavarne quel tanto che le sembrasse di poter 
esporre al pubblico. Ella con rara diligenza e con vero altetto 
ne toglieva i periodi che, per ordine di data, qui comincio a 
stampare, riproducendo anche il breve e.strRtto già comparso 
nel Numero Unico pubblicato in occasione dui Centenario di 
Pietro Zormti, La distinta signora, in una su}i lettera di pre­
messa, rilevava giustamente come da queste lettere trasparisse 
l'animo della iilusire scrittrice- nella sua intereaza e come 
appunio perciò esse acquistassero una grande, indiscutibile 
importanza storico-letteraria. 
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rosso vivace delle penne di quest' ultimo, 
r hanno sul petto e sulla testolina in forma 
d' una fiamma. 

Facilmente addomesticabili, mangiano e 
cantano continuamente o in tavola, .cucinati 
alla lesta, riescono delicatissimi. Insomma 
e ' è capitato un po' di divertimento campa-
gnuolo che facilmente vorrà durarci lino a 
Natale. 

Termino, perchè mi [)ar già di vedervi a 
ridere, e non dubito che aiiche la presente 
descrizione la metterete a mio carico nella 
lista delle delizie dei mio pai-adìso di S. Lo­
renzo, le quali ora voi già conoscete per 
pratica. 

9 fethraio 1863. 

Hanno torto solamente noi tanti elogi che 
mi gettano addosso ; ma, nella mia male­
detta qualità di leileraia, quest' è una gra-
gnuola che bisogna sopportare; e so sapeste 
quanti galantuomini hanno il gusto dì tor­
mentarmi con codesta d e r r a t a ? ! Affò, che 
anche voi, più d 'una volta, m 'avete fatto 
stizza — e già si sa che vi voglio bene lo 
stesso... 

23 luglio 1863. 

Siete un cattivo.!.... Nella vostra lettera 
ci sono due madornali ])romesse di venire a 
S. Lorenzo, ed è certo che con tuttociò non 
ne avete la menoma intenzione. Fortuna che 
io già non v'aspetto, mentre ho veduto le 
gambe della bugia nell' ombrcìllino che por­
terà il caro amico Zorutti al Dottore. 

Voi, mio signor Giacometto, vi siete ac­
corto che, a venir qua, vi toccava una grossa 
seccatura, mentre io avrei avuto tante cose 
dà dirvi e bisognava anche mi aiutaste col 
vostro consiglio suU' aliare dei signori Bot-
taro, i quali hanno cominciato a {jirarmi nel 
manico, direbbero i Toscani. Ma voi, da 
quell'uomo avveduto che siete,.,avete pensato 
di tenervi prudentemente alla larga; la sec­
catura per altro non fate niente di evitarla, 
perchè io invece vi scrivo. 

È proprio sul- serio,, capite, che quei signori 
mi hanno messa e compromessa in un im-
brogHo dal quale non so come venir fuori e 
che anche mi angustia più d' un poco. Sap­
piate dunque che, dopo aver annunziato al, 
pubblico non so quante volte la mia ristampa 
con ogni sorta di fastidiose trombonate e 
messo in vendita il primo volume, si sono 
pensati di trovar immorale una novella che 
deve andare nel secondo. Il Professore mi 
ha scritto una lunga lettera di stile catte­
dratico, la conclusione della quale è che, per 
esser egli l 'editore, la responsabihtà delle 
mie opinioni e della mia maniera di scrivere, 
debba"cadere sulla sua santa persona e voleva 
ch'io sostituissi altro lavoro, o che il volarne 
comparisse al pubblico più magro.... insomma 
mutilato. 

Non potevo acconsentire. Quella novella è 
già stata stampata e listampafa, prima a 
Milano, poi a Torino, né io adesso devo rin­
negarla. Ilo a lungo meditato i lavori che 

'devono comporre l'assieme del libro, Si com­
pletano l 'un l 'altro; ragioni d 'ar te e l'agioni 
di coscienza non mi permettono adesso di 
so[>primere, o di cambiare — insomma in­
tendo d' essere io sola giudice del rome af­
frontare il signor pubblico e la censura pre­
ventiva non mi sento di sopportarla. Sarebbe 
lungo adesso dirvi tutti i motivi che mi 
fanno ostinata nel mio proposilo. Qualcosa 
ne ho scritto al Professore e aru'.hc nllà Foi--
tunato e ]iarevano rassegnati a stampare 
coir indice ch'io avevo loro inviato. Quando 
mi capita una lettera della Bai'oni di Firenze, 
dove con quella grazia ch'ella in sommo 
grado possiede, mi prega per amor suo a 
sopprimere la novella in discorso. La Baroni 
mi ha fatto del bene; voi siete stato qui, voi 
avete veduto.... e voi dovete agevolmente ca­
pi re in che razza di strette ora io mi trovi. 
Sebi Baroni fosse Tommaseo od i! marchese 
Gino Cap[)oni, direi francamente: no! .Ed ossi 
son certa mi capirebbero, senza disgustarsi. 
Ma la Baroni è donna e, di tutte ie l'agioni 
eh' io j)otrei addurle, ella risica a non veder 
alti'o, se non ch' io rifuito di compiacerla. 

Aspettavo che i Bottaro mi scrivessero per 
la t)osta ; ma essi non si fanno vivi in nes­
suna maniera e siamo già agli ultimi di' 
luglio, epoca eh' essi hanno stabilita per 
r usci(;a del secondo volume, il quale ritar­
dando perde ogni giorno il prestigio dell'at­
tualità. — Ora, che cosa si fa'? Capisco che 
voi ve la ridete (li.questi miei intrichi, perchè 
ine li avete anche in parte profetizzati. Il 
ìicggio si è che per gelosia dei signori Bot­
taro, il Lampugnani mi ha chiuso il suo 
giornale e adesso non so più che farmi delle 
mie povere fandonie e nel trovarmi cosi fal­
lita, noli ho altro conforto che quello di 
persuadermi che bisogna proprio eh ' io sia 
una vera poetessa!.... 

14 ottobre 1863. 

...•Raccomandate ai .FSottai'O di sollecitare la 
stampa, perchè gli avvenimenti incalzano e 
si è diggià perduto un tempo prezioso. Il 
valore delle povere cose mie, sta tutto, o in 
gran parte almeno, nell'opportunità. Passata 
(juesta, avremo danno indubbiamente, 

12 tnai'zo l̂ G-l." 

Ho paura che tu t t a l a mia futura eredità 
si limiti a quattro stracci di cai'ta tanto ar­
ruffati e confusi, da dovervi anche lasciai'e 
per soprappi il il Patriarca (*) a l'ovistarci per 
entro e vedere se fosse possibile di gabbare 
il mondo con qualclie filastrocca postuma. 

Vi restituisco la lettera del Bianchetti. Ce 
n ' è da insupei-bire, capite? perchè il Bian-

(1) Ua ottimo prete, del quale parla in altre Ietterai 
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Ghetti è l'autore, della Giulia Francar di. Se 
avessi, salute, buon umore e anni di meno, 
sarebbe un farmi scrivere e scrivere senza 
remissione e fortunati ì signori lettori ! 

25 giugno 1864. 

Ho ricevuto i vostri saluti e le notizie di 
voi e- della vostra cara famìglia, prima col 
mezzo del Brandis e poi da Prete Pero ca­
rissimo (*), passato qui di volo. Ho ricevuto il 
presente della vostra carta soprafina francese, 
blasonata e corredata dai rispettivi envolopes: 
ho anche capito il veleno del regalo e, a 
vendicarmi, avevo proposto di convertir tutti 
quei fogli in tante lettere a voi, una o due 
per giorno, e impostarle tutte senza bollo.... 
Ma, come sempre, avete fortuna anche in 
questo, perchè a forza di patire m' è entrata 
negli ossi iin' inerzia che beato chi si fida 
nella mia penna! E fra questi sarà facilmente 
anche il suUodato Prete Pero e il dall'Ongaro... 

25 dicembre 1864. 

... Una riga, tanto da dirvi il piacere che mi 
ha fatti3 la vostra carissima colle notizie della 
famiglia. 

Di salute, quest'anno, fui peggio che mai; 
ma spero che mi rimetterò, almeno in ma­
niera da potere un poco occuparmi. Guai, 
non me ne mancano e, se voi vi lasciate 
opprimere da fatiche e da pensieri profìcui, 
io sono oppressa da un abisso d'imbrogli, 
da cui non so come si potrà uscire. Per altro 
non, voglio perdermi di coraggio e intendo 
cominciare l'anno nuovo col rimettermi allo 
scrivere, unica occupazione che in questo 
mondo mi è riuscita meno male. 

Avrei tante cose da dirvi, proprio di quelle 
che voi non volete; ma faccio punto per non 
farvi andare in collera, certa che almeno 
capirete il mio povero cuore. 

Dio vi dia ogni bene, amico mìo, cosi a 
voi, come a quell'angelo della vostra Elena, 
che mi ha scritto una letterina cara ed af­
fettuosa ; una di quelle lettere che sono ca­
rezze e baci e consolazione per chi soffre ! 
Dio prosperi i vostri bambini e mi conceda 
di vederli presto ! 

30 ottobre 1865. 

È inutile : qui in paese, già, non si busche­
rebbero dieci franchi ; questo importunare 
quelli che si conoscono, a me fa venire i 
rossori solo al pensarvi. Mi pare come l'obolo 
dì S. Pietro — e benché le mie disgrazie mi 
abbiano tirato addosso non so quante, umilia­
zioni, pure questa non sono capace d'in­
ghiottirla. Se voi siete persuaso, le schede 
io le manderei invece alla Baroni a Firenze; 

y 

scriverò al Dall'Ongard, chtvnon ha guari', mi 
ha fatto un pomposo elogio in un, articolo 
dove palla della famosa Dora d'Istria. Scri­
verò airx\ntonini per Torino e al Coiz a 
Milano.vFuori di paese, sia pure con Dio ogni 
figuraccia purché venga danaro, anche un 
annunzio come fanno adesso negli omnibus 
di Napoli e di altre ci Ita maiuscole lo lascio 
attaccare, se mi vìen fatto di "trovar chi 
m' aiuti ! 

dicembre 1865. • • 

Già m'immaginavo che dovevate esser voi 
a mandarmi (' ai'ticolo della Gazzetta éti 
Venezia. Voi, in grazia della bontà del vostro 
cuore, siete diventato, per me una specie di 
provvidenza e se anche non scrivete, vi rir 
cordate di me e non lasciato sfuggire nulla 
di quello die mi riguarda. Vedete, in questi 
giorni che sono stata malata, e a forza di 
soll'rire, istupidita, erano i vostri fogli che 
mi tenevano viva, particolarmente la Stampa 
che, adesso che viene redatta da Fambri, è 
diventato un assai buon periodico : non po­
tete credere come mi tornava all'amore delle 
cose nostre. Siamo vicini, amico mìo, a grandi 
avvenimenti e mi sento crescere il cuore in 
maniera, che ho deciso di non voler morire, 
almeno pei* questi due anni. 

(La fine al iirossimo numero). 

(W Pnolo Tedeschi [Prete Pero), già prete, ora professore 
di Liceo crediamo a Cremonia. Nacque a Trieste da padre ovi-
dalese ; fu educato nel seminario cfi Portogruaro. Fu in rela-
aione con tutti i letterati di Trieste, che il Caprin annovera 

,fra i precursori. Scrive ancora, massime di Btoria istriana e 
di critica letteraria; ed articoli suoi leggonsi in ogni numero 
della pairi'otlca Provincia, periodico clie si stampa in Capo-

SULLA MALGA 

Lessi nelle Pagine Friulane^ più volte, o 
narrazioni di quanto si usa,fare a Natale, 
o pastorelle, fi'a cui due mandate dal signor 
G. di Goiizia. Massime queste due mi ri­
chiamarono soavemente alla memoria tempi 
che furono. 

Era sulla malga... 
Non so se tutti i lettori delle Pagine co­

noscano cosa sia una malga friulana; ma 
siccome il ricordo è simile al chiaro di luna, 
che fa risaltare i punti salienti, e copre 
coir ombre i bassi e gli orridi, così io non 
ricordo più della malga friulana che la poesia 
dei miei giorni giovanili, i prati smaglianti 
di verde satuio, le campanelle delle mucche 
squillanti per 1' aere sereno, e quella pace 
pastorale che sovrana vi regnava. Ci sarà 
anche stato un tamar (i) coperto di concime 
ove il piede affonda; ma ora che ci. penso, 
bene, il nostro era lastricato, ed a meraviglia 
della Carnia veniva scopato... una volta alla 
SBtttTÌ'lCt'yKX'. 

Era sulla malga, dunque, che si cantava 
quella pastorella ! 

Al chiarore d'un immenso fuoco che ardeva 

(1) Recinto cUe raccblude le capanne d'una malga. 
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in. una specie di bolgia in mezzo alla ca­
scina (*), i pastori alla sera si raccoglievano. 

C era Stìèfìn di Fusea, sempre sporco, coi 
calzoni che per l'unto pai'evano fatti di co­
rame; egli scommetteva di mangiare qualun­
que pasto in una delle sue dalmine C^), purché 
ci fosse qualcosa di buono; ma si avrebbe 
indarno cercato scoprire di che fossero fatti 
que' calzari, talmente erano rivestiti di denso 
strato nero. 

C'era Nard di Lovea, una bèlla testa di vec­
chio dai capelli ricciuti, bianchi candidi, che 
stranamente contrastavano colla tinta ancor 
rosea e fresca della sua fisionomia scultoria: 
era il filosofo della compagnia ; misantropo 
e sopratutto dispregiator delle donne. 

— Cemtid ése st^de che no vi sès maridàd, 
Nard? — gli chiedevano spesso i compagni; 
ma non ricevevano altra risposta che una 
imprecazione contro las femenàtas. 

Una sera doveva essere, o più di buon 
umore, o più rabbonito del solito, se mostrossi 
espansivo: era stato fidany.ato anche lui, una 
volta, ed aveva la più bella ragazza del 
paese che teneva in affetto e devozione come 
la madonna ; non faceva per dire, ma erano 
la più bella coppia del canale (^). 

La sua amorosa diventava ogni giorno più 
bella e grassa e rotonda, e lui se la godeva 
a vederla sì ben portante. 

Una bella mattina gii dissero : 
—• Sei stato a trovar la morosa oggi, Nard?,... 
— E ridèvin, chei mòstros ! — continuò il 

vecchio. — Ma-da-bon sì che vévin anphe 
rason di ridi! — e soi'rideva lui pure, ama­
ramente, passionatamente. 
, Mosso dalla curiosità e dal dispetto, andò 
in casa della giovane : la cucina deserta : 

;— Marie! Marie! — avea chiamato, — ce 
fàtu lassù, pò ? . 

-— Mi dui lu phàf e no pòdi -evà. 
Ma egli aveva udito una voce strana, che 

se non era quella della Maria, non era neanche 
voce di donna. 

— T i puessial dulì fin che ti va a bacons, 
brute,... -— aveva gridato; poi, era scappalo 
via, sempre sernpi-e,, avanti avanti, finche 
s'era trovato a Tolmezzo in una compagnia 
di coscritti, e con loro s'era ddd dentri solddt. 

Io ne aveva capito poco, di quel racconto, 
allora; ma pur mi pareva che invece delle 
risa sghangherate che scoppiarono quando, 
con un tremito nella voce, Nard avea finito, 
ci fosse stato più da piangere che altro, e 
presi una gran simpatia per quel povero 
vecchio che per un grqsso dispiacere s'era 
fatto soldato. 

— Oh, a si scuèn di il rcsari, fantazz, eh'a 
jè l'ore — aveva soggiunto poi Nard, ripren­
dendo la s\ia fisionomia austera. Tutti si leva­
rono per mettersi in ginocchio sulla panca 
ove prima stavano seduti, ed appoggiarono le 

(1) Cascina ove sì, fa il formaggio. 
(J) Zoccoli di legiio, ferrati, 
(3) Vallata; in carnia si ctiiamano canali tutte le vallate: 

il ^hanftl di S. Pieri, il chan&l di Ouart, ecc. 

braccia e la testa su le cagnasse (*), come 
sopra un banco di chiesa. 

Allora invariabilmente compariva in cima 
alla scala che mette sore il Celar, Pieri di 
Bdet che chiamavano il santo, perchè non 
prendeva mai parte agli scherzi dei compagni 
e si isolava nel suo covile due metri più 
alto degli altri. Aveva una voce di falsetto, 
voce di donna, o meglio di cile rote come 
dicevano i suoi compagni; ma il bello si era 
che Pieri aveva una, sorella gemella altret­
tanto forte ed elefantesca quanto egli timido e 
mingherlino, la quale parlava con tal vocione 
da basso da far tremare un granatiei'e, I pa­
stori pretèndevano che fossero stati scannbiati 
dal prete, durante il battezzo. Fatto si è 
che Pieri, dall'alto della scala, inginocchiato 
sugli ultimi gradini, e poggiando,i gomiti sul 
sore Celar, intuonava il "rosario colla sua voce 
di donna mancata. 

Quella sei'a Nard doveva avere il vecchio 
core invaso da antiche poesie: forse il ricordo 
della sua madonna caduta gli aveva richia­
mato l'immagine della vergine madre. Finito 
il rosario, colla sua bellii voce sonora intuonò 
la canzone del Natale: 

Stàirnit attentfs, staimi a sinfi , 
A r orazion che us hai da dì 

e Pieri, dall'alto, col suo falsetto, predominava: 
LusiVe la lune come un biell d'i 
Guand,che Marie a' partiii'i. 
Cliantavo il cuce, yhanlàvin ì ucei, 
Di dulis lis sortis, e zoviu e viòi. 

E quando i pastori hanno udita la novella: 
in t' une stalùte lu pliatarès, che conclude : 
il ho e '1 miiss lu sc;hàldin cui fiat, si consi­
gliano sui regali che potrebbero portare alla 
puerpera : , ., 

E tu Michel un biell agneil... 
sento ancora la melodia semplice, ritmica, 
col ritornello ad ogni verso : 

E tu Miirtin un bon chadin , , , 
un bon Qhadin - . 

Di scuòte e di latt e une zuche' di vin 
Di scuòte e di latt e une zuche di vin . 

e mi rincresce che le vostre Pagine non 
conlengano musica, per poterveia trascrivere. 
Godo invece che il Prof Stefano Persoglia 
di Lucinicco, insegnante nelle Scuole Supe­
riori femminili di Trento, abbia pubblicato 
lo melodie f)opolai'i delle villette friulane, 
perchè ancora venti anni fa quest'impresa 
mi pareva'sommamente degna del lavoro che 
avrebbe costato. Tanto è vero che mi ci era 
messa io con tutto l'entusiasmo e con tutta 
la buona volontà dei miei tre lustri, a rac-
cogherne ; ma poi l'inesperienza e la man­
canza di coraggio mi' fecero abbandonare il 
bel progetto. 

Cividale, dicembre 1892. 
OLGA. 

(1) specie di impalcatura che serve da letto ai pastori e non 
so se abbia tratto si suo nome dalla circostanza che rassomi­
glia più ad un cauile che a letto per gli umani. 
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CONTI DI ATTIMIS 
UJM-

Se la storia di uria famiglia può. dirsi la 
stòria delia regione in cui Quella famiglia in-

[ siste, a miglior diritto si vedrà che i momenti 
storici della famiglia marchesale dei Conti 
di Attimis sono la ripetizione dei momenti 
storici del Comune omonimo e della sua linea 
corijìnaria, su la quale per giunta s ' incon­
trarono ed in molta parte tuttora s ' incon­
trano genti latine, germaniche e slave... 

Perciò la storia della famiglia dei Conti di 
Attimis, è d'interesse generale. 

Non mi arrogo di scriverla e per la mia 
incompetenza e per essere stata pubblicata 
nel secolo decorso dal Guelmi e perchè altri, 

C ' che ebbe occasione di consultare in argo-
> mento tutti gli archivi, la rifarà, nei suoi 

dettagli. 
: . Bastimi .soltanto porre in rilievo tre rao-
I menti storici, a mio avviso, più impoi'tanti 
.f' e, giusta i miei studi e le esigenze presenti, 
::...' contornarli di qualche osservazione homolo-
<: gica e sociale. 

< ' • • ' • • ' , • ; ' I . 

Il Prospetto della nobiltà austriaca, com-
-, pilato nel 1794 dall 'I . R. Segretario aulico 

F. C. Wissgi'ill, confessa che « la vera ori­
gine di • questa antica prosapia ò, come le 
altre antichissinie famiglie nobili, involta nel-

• r oscurità». 
' , Però una costante tradizione della faiTiiglia 

. d' Attimis vuole che questa sia derivata dalla 
.. ' Svezia. 

E giusta il Diploma imperiale 6 settembre 
1680, al tempo di Lotario nel 1086 si nomina 
un Uldarico d'Attimis. 
• Arriviamo così ad un periodo più certo. 

Nei Monumenta Ecclesice Aquile]ensis del De 
Rubeis lìgura una Tabula o Scrittui'a 2 feb­
braio 1170 contenente così la donazione fatta 

. ,. da Ulrico marchese di Toscana e sua. moglie 
al Patriarca Wpldarico, come la successiva 
investitura da parto di quest'ultimo negli 

. Arbone ed Enrico del castello di Attimis. 
Dice il documento: 

Woldaricus quondam Marchio Tu.'seiao et, Diemat, 
quondam Marchisana ejus uxor, prò remedio aniiiiarum 
suaruhi et Praedecessorum suorum, contulerunt pu-

' ram et nieraiu donationeni super altare Beatissimae 
Marine Virginis, et in nianu Woldarici Aquilejensis 

' . Ecclesiae Patriarohae et Apostolieae SeJis Legati, de 
Castro Attens mi mine possidet....... et de Villa sub 

,. Castro constit,uta eum omni juresibi pertinente, servis 
et ancillis ibidem manentibus, et peculio ipsoiMini, ot 
bonis cultis et incultis, montibus, nemoribas, vallibus, 
campis, prat.is, vineis, piscat.ionibus, venalinnibus, 
molendinis, aquis, aquarumque dccursibus et,c. — 
Irisuper praeCati jugales douaveruiit praefato altari 

Aquilejensis Ecclesiae et praefato •Woldarico Aquile-
jensi 'Patriarchae et Apostolieae Sedis Legato Mihì-
steriales suos Dinismannos (fra i quali) Henricum de 
Attens eum Alia, Arporiem de Attens ecc. — Quibus 
miniaterialibus idem Marchio Woldaricus omnia, de 
quibus prius se violenter intromiseirat, réddidit et 
tonutam eis restituii. Conflrmatum est statim, lit 
nullus Castelianus in eodem Castro, videlicet Attens 
locetur nisi quem voltintas et consilium mihisteria-
lium ad idem Gastrum.pertinentium elegerit. 

Noto : là. presenza, in quest' ultimo lembo 
d'Italia, di un marchese dì Toscana ( p r o ­
babilmente un nriesso imperiale); l'esistenza 
del castello e della-sottoposta villa coi nome 
comune (tedesco o intedescato) di Attens; 
i servi, uomini e donne, della gleba, però 
foi'niti di un proprio peculio; le peschiere, 
oggi sparite, e tutte le altre industrie agrir-
cole; la restituzione del feudo agli Attimis, 
che perciò prima dello spoglio, ne erano inve­
stiti; questa restituzione del maltolto per 
inilusso benefico della religione. 

Ed è edificante veder compiersi la ripetuta 
restituzione con tutta le clamorosità dello 
spoglio scandaloso, per cui si vedono, pre-
sentibus kis testibtÀS {\\\. nominati) marchio 
et marchionissa, dopo di aver consegnato le 
chiavi in manu Patriarcfuc e di averlo messo 
per turrim et -portemi in tenutam prò castro, 
melanconicamente'uscire dal castello. 

La reinvestitura fu naturalmente confer­
mata, nel 1180, dall'Imperatorie Federico I.° 

• Se eum honore, eziandio eum onere avve­
gnaché risulti da una scrittura 15 agosto 1256, 
che Odórlico e Desiderato de Attems sì obli-
garono in ìnanihus Palriarchce .;,..stare in 
Castro continue sine fraude, et in eo eum 
loco et foco habilare, et ipsum Caslrum lega-^ 
liter custodire eie, adempimento dì obblighi 
che ribadiva la forte compagine territoriale 
dei castello e della villa. 

La ho qualificata territoriale, perchè nel-
r Investitura 21 aprile 1352 leggiamo la de­
scrizione dei Masi ( masserie ), ognuno dei 
quali era costituito da 24 campi friulani 
{Ett. 8.40 ), da cui traeva sicuro sostenta­
mento la patriarcale famiglia. 

Nella suddetta Investitura un altro Odorico 
è detto Marchese di Attimis; dalla Denuncia 
16 settembre 1671, presentata dagli Attimis 
ai Provveditori sopra feudi, in obbedienza 
al Proclama 24 gennaio 1671, risulta che la 
nobile casa « ha ritenuto buon tempo il titolo 
di Marchesato » ; il Palladio, a pag. 180 delle 
sue Hislorie della provincia del Friuli pre­
cisa il Castello o Marchesato d'Attems ; e 
quello che è meglio documentato, nel 1025 
il patriarca Popone • concede a Odorico de 
Auerbach « JEdifìoari facere unam turrim 
seu forlilitium in defensione Aquilejensis Ec­
clesie, et ipsam eonnlrui prò beneficio ìpsius 
Ville de Faedis, et aliis circumgaaque villis 
sibi subiectls Inter locum nostrum Sufum-
bergi parte una, et inter Marchìonatum At~ 
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timis parte altera eie. »; donde si evinco che, 
fra, gli £\ltrì uffici, fessevi pur quello della 
cusitodia dei confini. 

Infatti un Dipluma di Ferdinando IP ì-i-
corda Geronimo di Fedei-ico d'Attimis, il quale 
col fratello Volfaiigo «nella discrepanza et 
guerra, di Cristiani in compagnia non meno 
che in altre importanti commissioni furono 
adoperati». 

E r'Investitura 16 marzo 1620, concessa 
dal doge Antonio Friuli, rileva «specialmente 
il carica,militare in occasione di motivi di 
g:Uerra a pubblico servitio della signoria 
nip,st'rà, et per difesa della Patina, come hanno 
fatto (gli investiti A.ttems),per l'importanza 
dei loro carati nella«guerra prossima passata». 
, È curiosa la spiegazione di quel caiico mi­
litare il quale, giusta la Denuncia 1671, si 
componeva « di due cavalli due piedi dei quali 
aspettano, alli contadini di Attimis e di Nimis 
per antichissima consuetudine, et in vigor di 
cose , giudicate^ gli altri sei piedi spettano 
agli Consorti,d' Attimis ». 

Purcirto di Ottaco morto nel 1290, cominciò 
il Castello di sotto; e simile..esem|.>io veg-
gia.mp, sulla stessa linea di castelli: nei due 
,d,i.Zucco e di Cuccagna del vicino Faedis. 

Chà quando dalla famiglia matrice si stac­
cava un, ramo, questp si piantava nella vici-
nanzama, siccome cadetto, più basso. Oltracciò 
si e visto, sempre, specie nel Friuli già allagato 
e poi selvoso, l' abitazione dell'evo antico, 
sulla cresta del monte ; quella dell'evo medio, 
a mezza costa.; per fjnire, coli' evo moderno, 
q.uasi al piano, come si verifica adesso nel 
terzo ed elegante castello degli Attinns. 
. Forse ai due vecchi castelli, ora diruti, ed 
alla conseguènte bipartizione della famiglia 
si.riferiscono i due stemmi che la decorano: 
del Tridente ( tre punte bianche in campo 
rosso) e dell'Orso (un orso nero in campo 
bianco). 

Però r unicità originaria della famiglia non 
ne era scossa, avvegnaché rilevisi, fra altre, 
dall'Investitura 8 maggio 1756 «che le due 
Famiglie d'Attimis dette F una dell'Orso, g 
l 'altra de'' Tridenti godono da piti secoli 
unitamente il Feudo Giurisdizionale delli ca­
stelli di Attimis, ville e luoghi annessi». 

iGiusta la succitata Investitura 15 marzo 
1620, il feudo d'Attimis aveva la giurisdi­
zione di mero et misto Imperio,; e giusta la 
Petizione-14 aprile 1655 per la rinnovazione 
dell' ìnvestitui-a, « la giurisdizione civile e 
criminale, con pena anco di sangue e d'ul­
timo suplizio. » Non ne abusavano però i 
consorti d' Attimis e come loro, in generale, 
furono umani tutti i feudatari friularii, per 
cui nella Patria non si lamenta un sol tiranno 
lavatosi ad asservirla. 
, Finalmente «gli Attimis dell'Orso e del Tri­

dente godevano il diritto di Voto nel generale 
parlamento della Provincia nell' ordine dei 
nobili Castellani» (Sentenza 18 febbrajo 1876 
N. 669 del Tribunale di Venezia). 

II. 

Ma dove si pare — è men lo sì crederia — 
la potenza dei conti d' Attimis e loro parenti 
di Zucco e Partistagno sulla stessa linea con­
finaria, è nel Trattato di pace fra questi inito 
e la Repubblica veneta, perchè, gli Attimis , 
furono degli ultimi ad arrendersi al vincitore 
(Frane. Palladio par, I. ìib. X pag. 492) e 
perchè il trattato si stimò dover calcare su la 
falsariga di quello 11 maggio 1419 fra la 
Repubblica e la stessa antica capitale del 
FriuU. Senz' altro lo pubblico : 

In Christi nomine amen. Anno nativitatis millesimo 
quadragentesimo vigesimo. Ind. tertia decima, die 
vero Dominico, vigesimo sesto Mensis Maji. Actum 
in Ciyitate Aystria? Àquiiejiensis dioecesìs in Stuffa' 
communis dictas Civitatis ubi consilium aggregatur. 
Prsesentibus Nobiiibns, et priidentibus Vìris Nicolao 
de Portis, Adamo de Purmentiriis, Andrea de Brandis, 
Simone Joannis'Antonii, Francisco de Portis, bis-
omnibus civibus et habitatoribus terr.se,civitatis Au-
strise -predictae testib,us ad infrascrip.ta vocati^, et 
pogatis, et aliis in multitudine copiosa. Adlaudera 
Omnipotentis, et Beatag Marieo Virginis, eius matris 
gloriosse, et Beati Marci Evangelistae. 

Magnifìcus, Strenuus, et Generosus Vir, D. Tbadens 
Marchio Estensis gentinm.armigerarum et podestriiun, , 
prò'Serenissimo, et Excellentissimó Ducali Dominio 
Venetiarum in Patria.,Fon Julii 'militantium caput, 
et gubernator, vigore autli.oritatis, et balia ut asse-
runt in hac parte a prsofato Dominio attributa sibi 
agens nomine, et vice prselibati Eccelsi et Incl. Ducalis 
Dominii, et Comunis Venetiaruin etNobb.'ac egregii' 
Viri D.ni Nicolaus dictus lo-Barba, e' Asquinus de 
Àttems, per se et eorum fratres, et consortes Castri 
superioris, et inferioris, Petrus de Zucco per sé et 

. eorum consortes, ac Enricus de Portistaneo per se 
et fratres, et consortes eius,'prò quibus omnibus 
tanfi fratribus quam consortibus dicti Nobb. promir 
serunt de rato agentes suo nomine, et iure dictòrum 
suorumconsortum, et fratrum ad infrascriptam pacem, 
Deo favente perpetuo duraturam, cum modis, formis, 
pactis, et conditionibus ihfrascriptis unanimiter et 
concordi ter devenerunt etc. 

Itera proraiserunt et convenerunt ac promittuntj , 
et^conveniunt dicti Nobb. per, et nomihibus quibus 
supra prsefato Dno. Thadeo Màrchioni recipienti no­
mine et Vice praefati Serenissimi Ducàtus dominij, et 
Communis Venetiarum, et mihi notario infrascripto, 
tanquam pubblica persona stipulanti, et recipienti 
nomine, et vice dicti Ser.mì et Ecc.mi Dominij et 
Communis,Venetiarum qui ipsi, et consortes sui sint, 
et esse debeant inimici Regis Romanorum, et Unr 
garia) et esse centra quamcunque personam descen-
dentem de partibus superiorìbus prò damniflcando 
lil.mi due. Dominij Venetiarum, et ponendo omnes vires 
suas in terris, Castris et locis, ac dominijs suis, 
gentibus armigeris,- equestribus, et pedestribus, et 
quìbuscuuque aliis gentibus ipsius Ill.«»i Due. dom. 
Venetiarum omnem favorera auxilium, et victualia 
possìbìlia bis pretio iusto, et competenti dabunt, 
eiusdemq. gentibus dabunt passura, transitum, et 
receptum in locis, et per loca suacòntra patriarcham, 
et comraunitatem Utiui etc. 
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Item promiserurit per so et noniinibiis qnibns supra, 
quod dabunt, et restituent egregiis, et spectahilibus 
viris D.no Tristano de Savoi-gnano et D. Frane, eitis 
fratri atque aliis optimatibus de Utino, et aliis lòcis 
Patria* Fori Julij, qui ernnt ctim dicto D.no Frane, 
et Tristano aimici Ill.7>' Dom. Venet. omnia foi"talii;ia, 
et bona sua quas sunt sub suo dominio ita quod dictis 
fortalitiis, et bonis sui,g, ac eorum reditibus gaudere 
pos,sint Sina aliqua contraddictione. Et prtefatus D. Tha-

• deus Marchio, nòmine, et vice dicti dom. et Gommunis 
Venet. promisit, et convenit dictis nominibus, et milii 
notano ìnfrascripto tànqnam pubblica persona stipu­
lanti,'et-recipienti nomine et vice dictorum Nobb. 
et consortnm .suorum quod si dicti Nobb. opprinrentur, 
et offendentur tani a dicto Reg. Romano et Ungarifc, 
et ab alia potentia descendentt? a pariibus swperio-
ribus, quam a D. Patriarclia, et communitate Utini, 
et ab aliii3 inimicis IH.mi Due. Dom. tuebitur, et de-
fendet eos contra prfedictos, sicut etc. 

Et prò quibns omnibus, et singulis flrmiter ob-
servandis'et adimplendis, dictEo partes'dictis modis, 

. et nominibus sibi ad invicem, et dictus D. Marcliio 
dictis nominibus per se, et consortibus suis reci-
pientibus omnia bona obbligarunt Gommunis Venet. 
mobilia, et'immobilia, prtesentia, et futura etc. 

Et viceversa dicti Nobb. per se, et nominibus 
quibus supi'a obbligarunt eidem D.no Marchioni vice, 
et nomine Gommunis Venet. recipienti omnia eorum 
et consortnm bona prajsentia et futura etc. 

Ego Antonius, Muglianus olini Sp. Mat.tliosi de Bo-
npnia habìtans in Civitate Austri» publicus Iinpe-

. riali auctoritate Not. prfrjini.ssis omnibus et singulis 
, prsesens fui rogatus, scripsi, et roboravi, hoc exem-

plum proxirae suprascriptum por me Franciscum 
Micotinurn Not. inl'rascriptnm sumptum ex authon-
tico et Instrumento pubblico scripto inaiiii Sp. Anfonii 
Not. Mugliani de Bononia cuius éxempli tenor" do 
vèrbo ad verbum prout supra notatur etc. 

III. 

Nell'evo presente, non piìi le origini leg­
gendarie di un fendo vastissimo; non più una 
pace, quasi da.par i a pari, con la pot&ute 
delle Repubbliche ; non più gli uffici altisr-
simi nelle milizie e nei governi di cui va 
illustre la famiglia d'Attimis lungo tutta la 
sua storia; raa l'ufficio privato d'imraeglia-
mento agrario, onde i colli circostanti al 
Castello si allietano di simmetrici vigneti ; e 
l'ufficio pubblico, preparatorio ai novi tempi, 
della sistemazione dei. beni comunali. Che 
'— oso dirlo — i comunali crearono ovunque 
il vecchio Comune e ricostruiranno il Comune 
avvenire, i 

All 'ombra protettrice del Castello giuri-
sdicente si svolge nella villa di Attimis ed 
annesse uno Statuto che durò dal \3M fino 
al placido tramonto della Serenissima, e che 
è un completo Codice agrario. 

Niuna meraviglia perciò se la forma, pre­
dominante e manlenentesi, della proprietà 
era comunale, siccome quella che lasciava 
un pane a tutti. 

Sorveiiue la Rivoluzione francese a met­

tere, fra i diritti dell'uomo, la proprietà in­
dividuale, degenerata poi in egoista; e la 

Patente del 1839 a decretare, in Sovrana 
nome dell'agricoltura, la divisione dei co­
munali, ma. nelle montagne di Attimis questa 
non potè compiersi dai 1844 ad oggi! 

Resistente i! Comune nelle sue frazioni' 
slave ; resistente la Chiesa latina, ivi rappre­
sentata dal cappellano di Subit ; legalitario il 
Castello tedesco. 

Di.ognuno di questi interessanti elementi 
desumo la parte avuta nella gestazione labo­
riosa, dal' Gravame 31 agosto 1892 della 
Giunta Municipale di Attimis a quella Pr'o-
vinciale Amministrativa (Udine — Tipografia 
Cooperativa 1892). 

Le determinazioni dogli Slavi «erano tenute 
nelle private assemblee dei frazionisti inte­
ressati, convocati, giusta l' uso locale, in vi-

. Cinia, — determinazioni queste che prece-
dettei'o serajjre le. deliberazioni Consigliari ' 
e che segnarono alle stesse la via da tenersi • 
•per bocca di Consiglieri rappresentanti le 
fra/ioni interessate, —.1 quali Consiglieri si 
presentavano al Consiglio colla parola d'or­
dine stata a lor commessa dai frazionisti 
adunati in vicinia». (pag. 17 e. 18). 

Mirabile istituzione, cui io consacrai mi 
libro, che mi valse il titolo dì storico delle • 
Vicinie! 

Il prete latino poi è «un Esculapio pratico 
di non dis[)i'ezzabile valoi-e, specie per essi 
(gli Slavi), e che per trovarsi appollajati 
sulla vetta di un monte, avevano.ben di rado 
la (bi'tuna di ricevere le visite del sanitario 
di Attimis» (pag. 25). 

.Kntrato così in grazia, « prima sua cura 
(del Cappellano.) fu quella di curare la rie- ' 
dilìca della chiesa danneggiata da lungo tempo , 
nei muri, e siccome le sue idee in questa 
circostanza non erano troppo modeste, inten­
dendo dotare quel paese addirittura di una 
Cattedrale ; e siccome le riserve di quegli 
abitanti non comportavano pel momento una 
tanta spesa, esso, dato di pigUo al l ' incarta­
mento riflettente i beni comunali, credette 
intravedervi la possibilità di contendere al 
Comune la liiio all' ora ritenuta e ricono­
sciuta sua proprietà quale dominio diretto 
degli stessi, e pensò che le somme dovute 
da quei frazionisti pei lavori di detti beni 
potrebbero benissimo servire agli scopi della 
progettata fabbrica» (pag. .26). 

Il Castello finalmente, rappresentato adesso 
dai conti Ermanno ed Odorico di Attimis, 
Sindaco od. Assessore, vuole, da vecchio 
tedesco, eseguita la legge e (considerando 
trattarsi di divisione non translativa ma di­
chiarativa di proprietà) dati i canoni dei lotti 
in iscossa. 

Ma l'ostacolo principale a quella divisione 
era 1' assegno ad ogni censito di una por­
zione di fondo proporzionale all'entità della 
rendita censuarin, onde, 
d'Attimis intestati per oltre i tre quarti 

figurando i conti 
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della totalità del Catasto di Forame {gik Co­
mune ed ora Frazione di Attimis) almeno 
tre quarti di quei comunali sarebbero stati 
da loro assorbiti. Che la aJloi'a il conte Er­
manno d' Attimis, che, assisteva ad una de­
cisiva seduta della Giunta municipale, conflata 
da ben tre Assessori slavi '? — « JDichiara for­
malmente che riiuinciàva a tulli i vantaggi 
che sarebbero per derivargli come sopra ac­
consentendo solo d'essere compreso .nell'E­
lenco da compilai'si dei censiti, semprechè la 
porzione di latifondo da assegnarsi ad esso 
e fratello non avesse ad .essere per nulla 
superiore a quella che sarebbe per toccare 
ad un Censito qualunque^ fosse pur l'ultimo. 
Con questa dichiai"a,z;ione del conte d'Attimis, 
quale principale Censito, e quindi più inte­
ressato, si venne a t<5gliei'e i' ostacolo mag­
giore che a forte ragione impensieriva i fra­
zionisti investiti,'in quanto che anche i Cen­
siti minori —- vista la rinuncia dei conti 
Attimis — credettero bene di ndattarsi senza 
troppi reclami alla misura in seguilo a ciò 
adottala, di assegnare cioè y^ev ogni intesta­
zione censuaria un lotto di eguale misura, 
qualunque fosse l'ammontare della stessa». 
Oh se nel graduale riparto futuro della terra 
i ricchi adoperassero così, come si solverebbe 
la. questione sociale ! 

Civklal.tle] Friuli, novembre 1892. 

Avv. CARLO PonREccA. 

^®^«'> 
'<mà 

IL DIALETTO TRIESTINO 

Scrive il D.'" Napoleone Caix nel suo cele­
brato « Saggio sulla storia delia Lingua e 
dei dialètti d'Italia » : 

«La lingua parlata dalle persone colte-
certo molto s'accosta alla favella scritta, non 
solo in Toscana, ma in qualunque parte 
d'Italia». 

Capovolgete l'assioma e ne trarrete di 
logica conseguenza che la lingu.a parlata 
dagli altri, vale a dire dal popolo, in qua­
lunque parte d'Italia, anche in Toscana, non 
è quella che si scrive; ma non è raen vero 
per questo che si debba studiai-la, parago­
narla alla lingua scritta, ricercare le origini 
di certe espressioni e di certi modi di diro, 
e raccogliere, forse, chissà, qualche sassolino 
che verrà utilizzato nel grande odifizio della 
lingua nazionale. 

Il vergognarsi di parlare- un vernacolo, 
eh' è italiano, soltanto perchè è vernacolo, a 
me pare sciocchezza. Si vergogna il popolo 
di Firenze di parlare diversamente dalle pei--
sone colte ? Neanco per sogno. Perchè do­

vrebbe il nostro popolo, a Trieste, vergognarsi 
di parlare il suo bel vernacolo, rude, ma 
espressivo, efficace, pieno di vigorìa ? (*) . 

Vedete il batolar dei veneti, che à anche 
nostro. Fa riscontro al battolare dei toscani, 
al sardo badulare, al ballar usato nell'Emilia, 
che poi non è altro se non il blaterare dei 
latini, e lo spagnuolo baladrar. 

E la caregaf Chi è quegli che non sì picchi 
di persona civile e colta e non dica a Trieste, 
anche nel parlar famigliare, sedia? Eppure, 
la car.ega è un pretto derivato dal latino 
cathedra, che il popolo anticamente chiamava 
categra. In Lombardia la chiamano cadrega, 
e corrisponde al sardo cadira. (̂ ) 

Il calegher è più consono al caligarius 
latino che non lo sia il calzolaio. (̂ ) , , 

.Sapete poi donde trae origine la frase, co-
munissima ne' nostri volghi, far lume (reg­
gere il candelliere?) Si deduce manifesta­
mente dall' uso antico del portare le faci 
alle nozze [lucere facemj. Senonchè il valore 
moderno dell' espressione traspare già in 
certi versi della Casina di Plauto, che qui 
mi.guarderò'bene dal. riproduiTe. 

L'espressione dialettale pisoloto-, sonnel­
lino, ha relazione etimologica, evidente, col-
V a,ppi so tarsi della lingua. Interessante mi 
sembra poi il sapere che il primo significato 
si ritrova nei siciliano pmt^wn che vuol dire 
sospendere, e nella forma avverbiale pisuli 
pisuli, che significa penzoloni. 

Il veneziano e triestino fifar, corrisponde 
al pipiare e pipilare, come pure al toscano 
piare. (*) . 

Il plóg — esclusivamente triestino —fan­
ghiglia, pozzanghera,' che, a udirlo così, con 
quella desinenza, potrebbe a taluno parere 
una voce straniera, altro non è invece che 
un derivato del latino puteus, e il medesimo 
concetto viene espresso dai Toscani col vo­
cabolo pozza, dai Lombardi con pocia, dai 
Veneziani con pocio. 

Di questi esempi se ne potrebbero citare 
a centinaia e centinaia, e varrebbero tutti 
a dimostrare come il vecchio sustrato laTmo 
della, nosti'a lingua si manifesti talvolta 
più facilmente ne' vocaboU vernacoli che non 
in quelli che sono esclusivo patrimonio della 
lingua scritta o parlata dalle persone più 
colte. Non servisse, magari, a nient' altr-o il 
dialetto, basterebbe perchè sia un'ingiustizia 
il volerlo distruggere o dimenticare. 

GIULIO PIAZZA. 

(1) Questo che il Piazza dice pel vernacolo di Trieste, lo 
poti'oramo ripetere noi per tutte, quasi, le città maggiori e 
minori del Friuli: 9, Udine, a Gorizia, a Cividale, a Tolmezzo, 
a San Daniele, a Palmanova, quando un popolano parla a 
persone cosi dette civili, usa un linguaggio misto ohe sta fra 
la lingua scritta e il dialetto veneto, con qualche spruzzatura 
di friulano. Perchè? (N. d. li.) 

(2) Friul. : Chadrèe. 
(3) Priul. : ChMliUr. 
(4) Anche in friulano dicesl: flfA, massime parlando di 

bambini. 
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MENI GUBÌT 

I. 

Cussi clamàvin, za cuasi do! secui, il personàgio, ciie 
vegni cumòa pretientaus. iiela so vile di Caprive 
e nelis Vilis vicitiis, par sei un poc pleU e tiiàd su 
un lantìn di spalis. Ma cun dutt diesi, l'ere un onien-
zin di bìeie vignùde, di mieze slatui'e, dal sarneli 
davi..rt e alt, solt del eiuU a lusivin do! voglins neriS' 
e vivs, che parèvin doi grans di rafoscli madiir, di 
un fa aiegri, nianierós, simpatie, di une peràiile 
dolce par ducli, ma ta-l'ocasiòn pronte e salàile a dà 
jù a cliei, elle si vessin cholt la libertàt di pònzilu. — 
Lu clamàvin anche l'avocati, parceche essind fiirnid 
di un inzèn naturai e plen di i-i.sòr'aìs, e savìnd di 
lètare, dute che int licoreve a lui pai' fa testamenz, 
par scrivi lètaiis, par, fa scritiàris, eolllrat^s, obliga-
ziòns, ricevùdls ecc. ecc., mentri a chei limps no èrin 
scuelis pai contadins, né ,ju avocais buligàvin come 
in zornade; e al veve un miezz (iài'iidd par contenta 
ducli; e ricer^liàd di un consci, o di un jiidizi, no 
r usavo a barbotii: al fevolave f, aiich, senze cuviartis, 
mentri a' l 'ere d'un caiàtar indipendent e leàl. 

Lui 1' ere a cogniziòn di dinjh jii afars dei paìs e 
des famèis parceche sailòi' e batbìr. Come sartór, al 

, passave lis setenianis .intèiiis nelis fainèis, e là al 
veve ocasiòn di viodi e di sinti; e come bat-bfr, in-
griimahdsi ala domenie di maline te' so buteghe 
une iole di ùmin par spielà la volte di vigni barbiràz, 
an, sintive di ogni gust e di ogni cqlòi'. Chesg doi 
mistìrs i'. presentàvin anche il gieslri di fa dal ben, 
di.meti ca une peràule di pàs, là di drezzà idòis 
stuàriis, di justà disgusg, di ooinedà, cuestions odiò-
sis, di metti lis robis al lor piiest co' lis viodeve in-
trigàdìs.da' zelosió, da' malizie, da'invidie, dal spirit 
di vendete o di part. 

Meni Gubit, cui so fa, franch, leàl, disìnteressàd, 
r ere Toni di iìdùcie, I' ere amàd e stimàd di dnch... 
la so peràule ere tignùdo par un vanzéli, mentri no 
la lassavo mai cliadè in fai: ce che uè al dissòve 
blanch, mai si dave il cas di sintìhi doman a dì neri. 

E cliest biell caratar, chestis bièlis cualilàz saveso 
mo cui che lis veve insedàdis ne 1' anime di Meni 
Gubìt?... pròprit il vecho capelan di Corone! 

II. 

Il v.enerànd capelan di Corone 1' ere un stamp di 
predi tajàd ala buine, come i predis di chei timps, 
di manièris scletis e dignitòsis, di cei-e simpri dolce 
e alegre cun duch, che ispiravo rispiett e a so timp 
anQhe confidenze, nimi capital dei petezz e des ehà-
caris, per cui ju sglonfebCifnlis, ju intriganz, ju spo-
cuia'nz in crostis e rusumùis, li,s iromhetis a dós vó.*, 
jij spazzadórs di false nionòde no chatàvin mai viài'te 
la so puàrte par ve ascolt. — Ju contrasg nelis fa­
mèis, ju afars del cnmùn, ju batibecs dei dodis de' 
banche (1) no ere robe che j ' entravo, parcedie al 
capivo di no podòle siinpri compiignà cui delicàd e 
sant so, ministeri. E par cliest no si mescedàve mai 
in chesg affars, noi cual i' viodeye il poricul di piardi 
la so indipendenze, il crÒLlifc, la dignitàd do so Vieste, 
la popolaritàt che '1 gioldève; il pericul di yhadé tant 
in jii, di vigni censuràd, rafrontàd, malmenàd, e 
piès... mentri in dutis lis cuesliònsj là che végnin 
lis passiòns in bulidùre e a urtasi, la part, che va 
a socombi, no inglutiss cussi alla lizère la piardùde 
battàe, e no dismentóe lis porsonis, che han contri-
buìd a fai metti lis pivis tal sacc. 

— Volèso — al lave disind al petulant, a l'indiscrèt, 
chela solecitàve a favela sore urie cuestiòn mondane 
cualuncue — Volèso di me un consèi .sincòr, disin-
teressàd?... ben, soi pront in cualuncue niomeiit... 
ma là — mostrand cui dèd la glòsie — là, al tribunal 

U) Conselrs dal Comun. 

di pinitince, se us plàs, e infùr di là, infùr che tes 
veretàz del vanzeli, fradi mio cliar, jc no mett man 
in paste, e no >iii chatàis, ne mi ^hataiès mai a 
Qhase... jo no cognos's che ju afars del mio maèstri, 
che son chei di lassù, e mi ten in dutt e par dutt 
alis SOS peraulis, che disin, e senze ziravòltis, dùtt ' 
il con.cett (lei contegno di noàltris pùars mìnistros 
di Dio, e son : Reonicm meum non est de hoc mtindo .. 
veso capid?... No? Ben us al dirai in furlan, e no 
sbrumàd... il mio regno no l'è dì chèst mond. A-
duncho jò hai di lavora pel so regno, pe' vit-e de 
r altri mond, pel regno del Cil, pe' vite eterne dei 
pùars lìùi di Ève, afldàz ala me dèbule cure, e..., 
un flch, pes miseriis di chest mond, che a si lis mett 
jù, si lis volte, si lis viest e si lis pétene daùr des 
stagiòns, daùr dei timps, e che pàrin fatis a pueste . 
par distirà,-snla strade che mene allasalùt, duch ju 
iiitops pussibii par fànus gliadé cui nàs partiàre e 
par là ridi l'ainigo Belzebù... Mi veso capid?... ben, 
chòlit cumò une prese, e làit cun Giò,... Mandi ! 

Pre Nadàl, che cussi si clamave chest capelan, 
dopo di ve mitùd di bande il necessari pai so man-
tegniment e par cheli di so sur, da cui l'ere assistùd, 
il restant de' so seharse prebènde lu depravo par 
judà cualchi pùar impotenti cualchi malàd disgra-
ziad. E la cainàt la faseve cun discerniment, a do­
micili-, là dei vers bisuguós, e di ràr alla puàrte, 
paiceche al veve pere di nudrì il vizi e la poitronarie, 
mentri anche a chei timps plui di un si faseve pùar 
par mist,ìi'. 

Restad Meni Gubit, a 1' etàd dî  siett agns, uàrtin 
di pari ó di mari, e senze un parìnt e senze un ami, 
che '1 vess vù<l compassiòn di lui par scuàrzji une 
feto di polente, par dàji uo chantòn te' stale o.sul 
toglàd par covasi; vlodind-lu cussi bandonàd e a' 
rondoUMi pes stradis : dopo di séisi conseàd cun 
so sur, e ve ripassàd il bilanz de' so entràde, 
ravuanland-si des peraulis del Signor: lassàit che i 
fruzz véynin a ine, pensand anche che chest frutt 
uo 'I vèvo nissùn, che, lu drezzass sulla buìne 
strade, dal ditt al fatt, senze altris riflessions, e nela 
fedo del Signor, al corre a Caprive a domanda ch'est 
uàrfin ul Ueàn, il cual, si pò nome erodi cun ce-tant 
plasé lu consegna in ches bùinis raans, viodind-si 
anglie solevàd di une gran' responsabilitàd. In cheli 
di isl,6ss Meni Gubit al torna a cuistà il pari e la 
man, e il capelan al prova nel so cùr la sodisfaziòn 
di ve racolt sule strade un pùar diseredàd. 

lil. 

Rivàd Meni all' etàd di dodis agns, Pre Nadàl lu 
mete al mistir dal so barbfr, che '1 faseve anche, il 
sartòr. A gusta, a cene e a durmì al veve di cha-
tàssi simpri in canòniche. Il frutatt, che si conduseve 
siinprì ben, a disevott agns l' ere frane dei doi mi*-
stìrs, di maniere che il' so paron, che l' ere inamo-
ràd te' so condoté e tes sos nianieris, chattànd-si 
a sei sol, e za indevant cui carnevài, 'i vigni a fai la 
propueste di lavora in sooietàt; e il negozi fo' prest 
concludùd cu 1' assens, che 's'intind, di Pre Nadàl; 
al cual Meni si véve rivolt par consci e pa' 1'apro-
vaziòn. 

Ju afars chaminàvin avonde ben, e Meni, avind 
in canoniche la spese e il durmì, al scomenzà a me-
tisi di bande cualchi sold, seguind lis massimis, che 
i' lave insiiiuand il so benefattòr,. fra lis cuals che 
bisùgne sei previdénz in chest mond, che l'occòr 
di pensa nei timps bogns pai bisugns dei timps chat-
tivs, vài a di pes disgraziis, pes infermitàz, pe* 
veghàje. 

Dopo cualchi an di societàd, al vigni a muri il so 
paron, e i' lassa in regàl i tìàrs di butèghe e cualchi 
tatare di cliase, e Meni al cuistà du(;h ju aventòrs, 
e zòvin di judizi, onost, inteligent e prudent come 
che 'l jere, al veve denant di sé un bon avignì. 
Par cui i' parevo une indiscretezze di continua a vivi 
a spàlis del pùar predi. E dopo di va pensàd e tornàd 
a pensa, une sere si risolvè di palesa il so pinsir a 
Pre Nadàl, e (;hapand-lu pe' man, e puartand-le ai 
iavris, culis làgrimis i' disè : 
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—- Jò no podarai mai ricompensàlu dal ben, ciie 
mi ha fatt... lu varai sìnipri tal cùr, e ogni dì préarai 
il Signor par che lu conservi,"san è par tross agns 
arigheniò, pài ben di cliest paìs.i. e varai anglie simpri 
a'grate memorie clieste buìne- fumine ca di so sur, 
e préarai anche pai'jé, che mi ha l'att par tan^h agns 
di mari amorose. 

— Che tu voressis mo.di? ~ al sozunzè Pre Nadàl 
dutt maraveàd ó résta'rid di clapp a cheste iinprovisade. 

-^ Vo)-ess di — e ca si mete a,vai da disperàd — 
yoress di che in, grazie de' so assistenze e des sos 
premuris, e dei siei consèis di pari, jò sci rivàd a 
podèmi cuistà da sol là spese, e mi par une indi­
scretezze, anzi un pechàd cheli di continua a pro­
fila.de' so bonlàt, de' so lìberalitàt, de' so caritàt, 
che cheste so beneflcenze podaress là a vantazz di 
cualchi'altri iiifelìz, che '1 podaress chat.àsi nei panos 
c'Ire, riìi phatàvi jò, cùand che soi stad racolt meschin 
siila strade. 

,' — Oh ! chest pò no !... no sarà mai vèr... mett su 
buteghe, lavoro, ten coHt, e pense pai tiei bìsugns 
di un'altre di.... e cheste puàrte.... tenlu ben a 
menz !... cheste puàrte che l'estì simpri par te da-
viàrte'!'...saress pò ben bièle che tu vessis cuiiiò di 
bandonàmi, di .privami de' lo companìe.,. no .pò, e 
cent voltis no!... mi'hastu capìd?... e cussi sei. 

A cheste declaraziòn franche'e hete e concludent, 
Méhi noi podè che- sbassa il chav e abbrazzà il ca-
pelau è uniformassi come simpri ai siei desidèris e 
ai siei volès. 

E cussi passùrin cualchi an aneliamo insieme in 
cheste sante iiitimitàt domestiche. * 

Ma ca jù dutt ha un fin. Pre Nadàl, che l'ere ve-
chòn, s'irnniaià gravamentri, e Meni 1' ere là, di e 
gnott, al so chavezzàl a prestài da vèr fi une premu­
rose assistenze., Viodìnd che il mal si aggravava 
simpri piui, e presentìnd la vizine catàstrofe, al 
manda a visà par ogni bon tìn l'ùnic e lontàn parint, 
ciie, dopo de' sur, il predi al vève a Mosse. E dopo 
cùalche dì di pene, cheste biole ànime cholè lu svòl 
pai par'adis. Si po'ben imaginàssi il dolor di dutte la 
pòpolaziòn' par la piàrdite di un tal sacerdòt, che 
par tanch agris di sèguit i' ere stàd di guido stilla 
vie dela' salut, di confucirt nelis tribulazions, di pa-, 
ciflcatòr nelis diferenziis fainiliars, di partecipant 
alis làgi'imis e ai dolors delis famèis. Ai prims bòz 
dela ghàmpane nunziànt la muàrt dell'amàd capelah, 
ecco dutte la i n t é iòvins e vièi sui portòns a vai 
insieme 1' amare e irrepàrabii piàrdite, e a proces-
siòns, bandonàd ogni lavòi', a rinchasà chei che si 
chatàvin nei champs e a vai duch insieme la cumùn 

-disgraziò. 
Meni al, pensa sùl)it di. bandonà Coróne e di puar-

tassi nela so vile di Caprive, indulà che, par la 
pi^ime. volte al vève viart i vói ala lùs'idel soròli. 
Al fase sùbit.la p.ropueste a Done Jàcume di seguiìu 
e."dladatàssia vivi cun lui, mentri lui si clamaress 
feliz' di véle simpri par mari. Ma il parVnt si oponè 
e la menA vie cun sé cun du(jh ju grabàtui di chase 
àppene dàde la sepulture ai sànt om. Je partì dute 
strente e disperàde ; anghe Meni 1' ere ingusìd dai 
doìòr di no podè mostra piui risolutezze par trati-
gnilé, jessìnd che, e dal contegno e dalis .peraulis 
del parint, ài oapìve che nel di.lui stomi a' mulinavo 
la, zelosie di interess. Ma no '1 podè fa di manco di 
dij cun ànim daviàrt e risoliid : 

— Done Jàcume, mari me ! par cual si sei circo-r 
stanze, chê  us puèdi p.uartà il desideri di torna a 
vivi cun. me,, ravuardàisi che par vo' o' varai simpri 
un' puòst par sostentàus, e la chase me sarà simpri 
la ghase vuèstre. -

IV. 

Meni sì ehatà une chasute a Caprive, e si sta­
bili i 4,. L' ore cognossî id par un bon sartòr e par 
une buìne man di jaarbir, jessìnd che cui so paron 
ariaye .nel vizìn Mprar a cusi nelis famèis o anghe 
a'biii'bìrà,,' Une volte no èrin tanch artessans come in 
zòrnade; la zòvintùd si dave piui ala campagne, e 
viveve mior. E par cliest, man^hand nel lùg un sartòr, 

e il veghobarbir patìnd di tremarele, Meni si cuisià 
sùbit tanch aventòrs, di no ve poré parvivi . 

Ed ecco ca Meni Gubit come che lu vìn iniparàd 
a cognòsci fln da biell principi di cheste .storièle. 

S' intìnd, che prinie di stalJilìssì, si vève presentàd 
a cheli Deàn, e che poi, ap'ene rivàd, ai torna a sa-
ludàlu e ne l'istess timp a raccomandassi ala so be­
nevolenze e ala so proteziòn. E sùbit si puarlà 
anche a riverì cheli capelan, un zòvin da cualchi an 
maiidàd- dalis raontagnis di là su, a occupa il puèst 
del vecho, che 1' ere muàrt. 
, Ecco' r incontro di chesg doi : 

—. Ohe mi perdoni, sior capelan, se vegni a distur­
bale. Jessìnd vignùd a stabilimi in cheste vile, hai 
ritignùd mio dovè di presentami ala so persóne 
comò so fuf,ùr dipendent in linee clesiastiohe. 

— (Chalànd~lu da ghav a pts) E cui sès vo'? 
.— Sbi Meni N.̂  che mi disin Gubit,, par sorvìle, 
— Oli, oh !... gran' divertiment me viodi vostra 

• fazza . . jòza sintùd vostra nomenanza... ben, b-n... 
lèt zusiand par porta là... a me no sta timp... jò 
impara zustand predica su par festa doman.,. (e i' 
volta la .schene): 

— Lu riverissi — (e fra di sé biell land fur) -^ 
Sì che, sin di sede !... pùar mio paìs! — E par sfuma 
la chalive impressiòn ricevùde tal ànime da cheste 
asinàde, invece di là a chase, al cholè la stradele, 
che mene alis,' culìriis sùbit fùr' dal pais. E l'inspi-
raziòn no podeve sei piui feliz, mentri l'arie dolce 
e profumàde dei pomàrs sfluriz, i verz tapèz des 
rivis e dei pràz, damascàz di flors a mìl a mil, atór 
dei cuai un brulicament smaniòs dipavèis dai var'iàz 
cólors ; i cisòns e i boscliezz risonante delis batùdis 
dei rusignùi e dal sfringhà des lègris parùssis e dal 
pìulèzz e dalis melodiis dolcis e cohfùsis dei ucelùz, 
cun parsòre alte alte gorghegiand e baland la lodu-
lute, come a volò meti in comunicaziòn e in armonìe 
I' arie e il cii seren cun chest cuadri inchantàd dela 
nature nel biell miezz dela primevere : lusveàrin, 
ricianiand-lu e' ligrìe dei prins agns de' so vite, 
cuaud-che al lave vagand e saltuzzand par. chés 
ehaii.^ rivis dei doi' Russìz. E al si fermave ogni tant, 
e noi fltiive. di saziassi di boghadis di che' arie be-
nedete imbalsamàde, e di contempla stand lassù, di une 
bande la biele e vaste pianure, che rive fln al mar, 
e pò la campagne jù jù a piàrdite di voli ; ê  di che' 
altre il fecònd. bacìncoronàd des florìdis culinis dei 
CormonéjS e. cundaùr cucuzzand lis pontis altissimis 
des montagnis anchemò blanchis di nèv. — E si po' 
ben figurassi i bàtiz di cùr. e lis dolcis impressiòns, 
che '1 provave nel riviòdi cliei Ings e nel rivuardàssi 
i zùgs e lis corsis fatis cui sièi compagns di etàt 
su par ches rivis e neja sotostant champagne Co­
lombo, alore pàscul in cumùn fra lis vi lis li attor, 
e nel slargià i brazz e strenyju cun traspuart al sen, 
come par abrazzà e strenzi al cùr in une volte la 
so patrie intèrie... Oh! la patrie! la patrie!... e ma-
ladett.cheli, che no la ame, dopo Dio, sore di.dutt, 
e no la sostèn e no la djfiud!... e maladetissim' pò 
chelU che la rinèe, e la insuite e la disonore !... Vi­
gnùd jù, un altri bisùgn si sinl,ì nel cùr: di là a 
bussa la tiare benedete, dulà che durmìvin il siùn 
eterno i chars soi geniiors. E ca la ligrìe provàde 
sore di cheS' culinis, si converti in un flum di là-
gfimis. Al preà la pàs alis lor ànimis e a che' del 
so benefatòr. Requiem'coternam dona eis Domine/ 
Infelìz e degn di compassiòn cheli om, che no i 'ha 
fede in V une vite future i 

•# * 

Meni Gubit al chatà, cun so gran displasè, la so patri e 
in gran' bulidiire, in t 'un cresfiìnd disùirdin moral ; 
vuère tra lis famèis, mormoraziòns e piés. Cula pa­
zienze e cui savè di barchenienà, e senze lecà né 
muardi, al vigni a capi là che covavo la giàte dì 
tant disòrdin. Il-perno de! fermènt l'ere in man dal 
gnùv muini. 

Il gnùv capelan, par no cognòsci che pòc, e pini 
che malamentri la lenghe dal pais, no l'ere in bogris 
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rapuàv'Z cnl maini veglio ; no si' capivin fra di lor, e 
cuindi occasiòn da spess dì malinlindtìz. Uno- dì, chest 
,m«ini a l Visa il capelan ohe no '1 stesa a dnprà ciàrtis 
espressióne, che no significavi!) cheli che lui l 'ere 
inl'enzionad, di dì» ma cht» anzi diiis in cheli mùd e 
in chès daUs oòcasiòns, r'iescivin ala popolaziòn mal 
acèttis,e anche di offese, cui mostra a dèd ju diflèz 
del^tiarz e del.cuait. Un tal ardiment, il capèlan, 
ohe si ritignive infalibii, In fase pstjà cliar. Un p.ai'infc 
di lassù, che da spess al vignivc cnla scfassigne àbass 
a.sglpufàssi ju .òrganos, si ghatave in che' zornade in 
canòniche, e al stimailnionientfavorèvul par moti in 
esecnziòn il progett che da un piezz a! madurive nel so 
stòmi: di fai la giambadòrie al ninini-, di scavaicàlu e 
e di melisi al di lui puest. Al sóflà e al butà vueli sui 
fùg. fin a puartà.il capelan in, un stài, di esaltament, 
e di rabie lai di fà!u ri-solvi a manda dal diU al fatt 
a spass il veylio muini dal paìs, la cui famèe jereda 
sècui in che. mjiinie^nze, e di riniplazzàlu cun che 
buine lane di so parint. E chesf, al fò il pi-ini gruess 
becanott par dà alim'ent, a chacaris, a mornioraziòns 
e.par ci'èàssi une vore di nimii«, parceche interessàz 
dueh ju paiing e i paring dei paring. 

No r ere apene paiàd sott de' bujade chest fùg, 
ecco un altri pass fals a fànt sclopetàun altri-. Il gnùv 
muini, unevolp, ma di chèd pini canàis, p.rofltand de' 
so posiziòii di parinl, e de" piene fldiicie che in lui al 
veve il capelan — bon, pùarett, ma senze energie, 
senze, ciarle esperienze del loond e del manegio del 
timòn, alla cui direziòn l'ere mitùd, e, concedin pur, 
anche di trope buine fede — il gnùv muini al savè tant 
fà̂  e zirà, e s', intindpar buscassi une buine sensarie 
promitùde, finché nei San Martin de l'altri an al 
dovè il colono de' glèsie moti in libertàt e ghase e 
tereni par dà lùg a'un parint di lui; anche di lassù, 
o- altri flói" di galantoni ! Anche che' chase e cheli 
teren jerin une colonie che da agns agnòrums ere 
passàde simpri neia. int de' stesse lamee..Si pò nome 
imaginàssi il dolor di chest pùài' colono e di dute 

. la famee, e dei paring e dei aniìs. E gnove moimo-
raziòn e gnùvs nimf.s. Bastaràn chesg do! fazz senze 
puartà fùr altris pa.4izz e intrìgs, par capi in ce' razze 
di fermentche si Qhatave la popolaziòn, la cual deve 
dute la,cause al capelan, benché, e ulin erodi, lui no 'l 
vess une ciarte cause direte, in fùr di che', di no ve 
maìcapìd.di sei malmenàd, e, ce cu è di maravéàssi, 
propri par sclàv ! — Ma cui la capiss e cui no la 
capiss... il fî tt sta elle lis robis èriri rivàdis al pont 

. da, .temè, di moment in moment la dischariàde del 
temperai, che da un piezz al businave. 

E Meni al veve il so ce fa par tignissi in ecuilibrio 
e calma la confusiòn che l'ognave, e calma i plui-
esaltàz, e procura di salva dala invadint montane la 
pùblicho moràl, che la viodève za pitost sgilialzàde, 
mentri chw a lui i' stave a cùr plui di dutt;.e salva, 
come che si dis, 1' ort e li|? verzis. 

Ma intant si madurivin altris fazz che vignìrin a 
pejdrà- ahchemò la situaziòn del pais e a fa sfoga il 
temùd temperai, dàùr del cual pò a! (lovèvin par lezz 
di. lassù,ricomparì il seien e la.pàs culla sodisfaziòn 
dei.provocàz e insultàz abitanz. 

Sì tratave di rinovà, opur, dado l'oportunitat, 
di conserva i dodis ùmin de'banghe, ossei la Rapre-
sentahze comunal di alore. Oiarz noms, che vignìvin 
mastìàz sott vòs, e designàz a spunta nela balota-
ziòn, èi'in dutis creatùris del muini e sott la di lui 
discipline.. Ecco la messe in scene di chest birbo 
matricolàd. Al scemenza a là di gnott pes famèis par 
inzingarà i eapoohis, e caparà il lòr vót pe' liste da 
lui studìàde, e che varess doyùd spunta par deventà 
lui deàn. puèst che si lu tignive in pett par rangià 
ben il paìs a dute glorie de so panzo. Al riva là 
di sar Jàcum : 

— Oh 1 sar Jacum benedett ! 
Sar Jacum l'ere sintàd tal luiezz de ghase e a chavall 

di une tamaae intent a svrujà panòlis. 

~ Une peraule, se mi permètis, sar Jacun bene^ 
detti.,., e a cuatri voi. 

— Pi:oprìt a cnatri ?. 
— Mo si, vi prei. 
— Ben, anìn l'è lu mena te' stale,) Ca nissùn QUS 

disturbe. E-ce' bramàiso, missàr.? 
— Savés che domenie, dopo di misdi, sùbit .dopo 

funziòn, a' sarà 1' eleziòn dei dodis de' banche, Par 
schiva confusiòns, vin prime di dutt di mètisi dugl̂  
d' accordo. E par chest 'o sol, vignùd ca, par savè.ce 
che pensàis... A cui vaso decidùd di dà il vuèstri vót ? . 

— No sai nanphejò, anghemò... Fevelarai. c^R.chei 
che.han robe al'soreli, che tianla piell in miezz,,che , 

. haii (frèànd assieme, lis dos powtis del palpar 'e de 
V'ìndii) che hàn di dàju fùr... mi capisò ? è si larà 
d'acordò, anche... o biele, par bacco 1 ' •' 

— Eccomi ca, o' sol vignùd par chest. Ca j ' è . i à 
liste za pronte di chei, che la plui part dei. eie-, 
tòrs a' son d- acordo di nomenà... E pò, si trate, 
capiso, di religiòn 1... che in zornàde, ciars passùz 
bogns parons a' mostrin tant póc rispiett, par jò, òhe 
jè pr;oprit une vergonze... si trate, capiso, o Dio ce 
orròr ! che yoressin butàle jil e trasforma la glesie 
in une bufeghe di caffè, e meli, in pi' di altarSj i 
tauhns par zujà di chartis e par bati la moi;e,! 

— Char vo, char vo ! no stàit a semenà ca jù 
cliesttì zizanie del demoni... chesg son implànz par • 
spaurì e par cuistà lis babis e i puars babaus... e 
ne che pò a' l'è d'inlernàl-framiezz, a' l 'è di metti 
il mal umor, la difldenze, la nimicizie, la malefede, 
r òdio fra i bogns. paròns e i zornalirs e la pùare 

." in,t... malizie e tristòrie raaladette!.,. e tignìsile; par 
puartàle indaùr lassù in montagne! . • • 

— Ma, ma... 
— Ma e mo, baste. Sintìn ftumò ce che v.ès pen-. 

sàd : sinfin la liste, sintìn chesg eampiòns, che za a 
chest'ore mi ju.liguri. 

— .Ca jè {giavand fur de sachète une gharte 
fruzignàde; e si. mete a lèi cun d' une muse rote 
senze esempli): Jò, i doi vhaìiierars, i doi..spizzighezz, 
i sis canfòrs del coro, il gnùv massàr de glèsie. 

— Propri giavàz fùr dal macc!.. Jò par me cont, .. 
no sol persùadùd di nissùn di chesg galanzùmin. 

~ E parcè mo? 
— Ecco, jo soi done Bete de lenghe sclete. Pri­

me di dutt, jò no i' viòd in ce' che ha di entra la. 
religiòn in chesg afars.... la religiòn in glèsie, e jù 
afars relati vs no dovaressin sei mai mescedàz e 
traltàz là, dentri, in glèsie, cula mercanzie mondane, 
mentri dòvès sa ve che.il Signor cula. scòrie l 'ha 
sghazzàd fùr i profanàtòrsdal tempio... In rigùard 
pò ai nestris interess, jò mandi vò pai prim in sa^--
cristie e'in. glèsie a fa la pulizie: e vès avonde ce 
fa; i pizzighezz, se no, han lavór, a cirì di lavora a 
zornìide, pai champs, el gnùv massar de glèsie vuestri 
patriot, e parint, a pianta, via e inorars, a svangià 
lis plantis, a chapà su class e a giavà grame, e no i' 
vauzarà timp sigiir di fa nujaltri ; icantòrs, dopo di ve. 
stonàd e svosàd in coro, che atìndin al lòr raistìr; 
a chase, se no vuelin siati i lor fpiizz a vài di fam ; 
i doi ghamerars an d' han abasts^nze di scombati par 
sé, senze choli altris giatis di petenà ; cussichè, 
fiiadi mio, p' no chòl nissùn. impegno a favor di 
cheste-liste, 

-r E si che jè int dabèn, religióse... 
— Dabèn su e religióse jù, no mi volti di cheli che 

US hai ditt., 
—, (E alQre il muini, giavand. fùr de sachete un 

crucifiss, e passàndgilu, in att di minazze dica e di 
là dal nàs): E no savèso se no votèso par cheste 
liste, vo varéso dntis lis disgraziis in chase vuestre, 
te' stale e tai champs?!... 

A chest pont sar Jàcum indignàd, i' mola un po-
tent pugn par sott il brazz, da fàgilu làparsore il 

' Qhàv e di fai sbalza far de' man il cruòifiss che 
al le par tiare. Prest sar Jàcum rispetosamenti ìu. 

• raccolzè, e lu bussa, e se lu mete te' sachète di 
dentri. Po' cun vos tónant e in att di slungiài une 
potènt pidàde: — l<'ùr di ca, razzò di birbanti'.' 

— Dèmit il cruciflss ! 
— Pur di ca, ti ripett, pai to miei, mostro di na-

http://che.il
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turel baròh f..., profanatór , del sirnbul de' neslre 
i^edenziùii, profanatór del Dio crucifiss !... Ise, cheste 
la maniere di ziijà di. burafìn eul Signor, o fòrclie 
maladete 1 E bisùgne ben dì, che la misericordie di Dio 
e'jè grande e infiriide, parcoclie altrimenti no varess 
spietàd un moment di viàrzisi la tiare a tant sacri­
legio e di inglutìti! fixv di ca! fùr, ti ripeti, pai to 
mìei! 

Il muini birbant, .viodind cliell altri cussi risolùd, 
al.metà lis pìvis. tei sacc, e moli moli se 1̂ , giavà. 

Nattìralmenti, cliestìs. manovris e cliestis minnzzis 
del foresi mascalzòn, ripelùdis neiis faniéis, fasèrin 
póc buìne impressiòn lai pdpui, che,,pa' la massime 
part> condanà, chest abùs, clieste vìolaziòn, cliest tra-
volziment nel fango des robis plui sacris e charis, ciie 
ogni fedél Cristian puarti tal so cùr, e si'butà, par 
conseguenze, daia bande de' int di.bon sens par vota, 
nela domenie, la conferme dei dodis ùmin de' banghe 
che jerin za ili cariche, a marz dispiett e vergonze 
di chej, che'vèyin prociirad.di ribaltàjn. 

Dopo cualcbj mès, sto spu.dorà,d di muini, passand 
e viodind sar Jàcum sintàd sula banche fiìir dal por-
tòn, sì avvizinà, e flnzìnd dute ingenuitftt come clie 
nuje foss stàd — oh ! i grangh bufòns., cheste giarnàzie 
di int! —, i' disè sott vós: 

— Ucrucifìss, sar Jàcum! us prèi,., 
— No dabòn !... al sta ben là che lu hai mittùd... 

za che l'è vignùd in chase -a puartànii la fortune, o' 
lu ten jò cui cùr e cu l'anime.,, e baste; capìso 1 
{•mostrangi la strade di bati). 

E cuacho, cuagho, viodùt l'umor dell'óm, el miiini si 
mete a continua la so strade par là a-sunà l'avemarie. 

Anchemò cheste e'jè di conta, a glorie di chest birbo. 
Al puartà cun sé un ciart mistìr,~che sott la gnove 
so gabanc di muini al cuistà une ciarte voghe enfre 
ju ignoranz superstizìòs di cheli pais e des vicinanzis., 
Lu ritignìvin come un mago, come un sconzuradòr 
des striis e dei strionezz, dei chatìvs voi, des scon-
tradùris, dei spìriz e di dncii idiàui. Si tratave lì in 
paìs di une pùare frutate,' che lave di consunziòn. 
Lu claraàrin, e lui si presenta di gnott par no ila lai 
voli e par riesci plui mìst.eriòs. A prim tratt si fase 
conta fiir un pugn di tàlars; tal doman, al varess 
duvùd là, in un. paìs lontàn, nel tal e tal covent a 
fa dì une messe ; fatti ches,t, al saress tornàd, enfri 
tre cuatri dìs, par benedì la nialàde. Vùd i bòros, si 
rivolzé al pari, e a cuatri voi e sott zurament di 
secretezze i' disè: — Vès dì savè che in cheste vile, 
e póc lontan da vuestre chasé, si ?hate une vediate, 
che si divertiss a zupà lis metìòlis a vuestre flé. Vés 
di sta atent, che vegnarà cun cualchì scuse & mescer-
dàssi ca in chase. Attenziòn ! e jù bòtis di vuèli 
sant, che vés di compagnàlis culis poràuhs: uarlssimi 
me fie, mostre di stille\... e Un che no us riess di fa 
chest colp, .jò ho US torharai pai pis, purceche senze 
di chest ad^utoriitin no puess seo»)enzà. 

Noi doman e' vigni la pùare veche a domanda un 
pan d'imprest. E il disgraziùd di pari la sequestra 
sùbit, al siarà la puarte e al sconienzà a mcnà-ji di 
ramazzòn, e poi dute sanganàde la mohV fùr cu 
r avis di no dì nuje a nissùn, e di restituì la salòt a 
so fle, e prest prest, se no voleve-spietàssi une se­
conde di cambio, che i' vegnaress pes spalis sigùr, 
magari che si foss metùde tei brazz del Signor. Alis 
cùrtis, la puàre fèmine, dopo vptt dìs, a socómbè alis 
conseguènzis dei maltratamenz. I floi partccipàrin 
sùbit il cas ai Judìzi, il cnal, constatàde la muartin 
sèguit alis. niacadùris e alis ferìdis, al fase àri-està 
il feridòr daùr indizis coinprometenz rilevàz e l ' im­
pianta su un procoss par omicìdi.. 

» » 

Lascìn par cumò chest afàr nelis maus della ju-
stìzie par ripiàlu plui taid, e ocupìnsi di un altri 
fatt, dulà che viodarìn elio' altre buìne lane, il gnùv 
massàr de' glesie, calàd jù anche lui des raoritagnis a 
felicità il pais, — Un òmenatt, intrìgant, prepotent, 
catabrìghis, malvjodiid e schivàd di dugh, Co' l 'ere 
a passòn sula ghampagne Colombo, pai so fa arogant 

e provocant, duch si tignìvin àia largie, e bisugnave ve 
une buìne dose di prudènze par no vigni a pugns. Un 
sol tìseiiipli, e bastarà par fàssi un'idèa di chest sborf. 
Meni Gubìt l'ere anche oseladòr, e nela stagìòn-.des 
vuìtis e des òdulis al plantave casellsule Champagne, 
e dòngie al mettevo lis réz di irate. Sior si che chest 
senze creanze e convenienze, chest dispetòs, i lave 
bordegiand culla so.pline parmìs i pai. Viodind.Menì 
cheste insolenze, che i' .disiurbave l'oselà, al vigni 
fùr dal easell, e cun biele manière : 

— Ma par plasé, us prei di para in su o in jù lis 
bestìs, che vès avonde larg par fa passonà, e lassali 
chest blecutt ca par me.. 

— Qhalàit mo ce pretèsisi 
— Us pi'èi par piasé.' 
— Jo pòdi là ca e' là, là che a me par e plàs...., 

nissùn mi comanda! 
— Sì, si. Cui acetàus in paìs ns vin fatt partècip 

del nestri'diritt di pascu! sore di cheste <jhampagne, 
e cumò di socio, che us vin fatt, si fàis pàròn assolùt 
e prepotent! 
'— Ce vuestri diritti ce ce ! cumò l' è anghe me ! 
— Ce.che olós, ma l 'è par, pla.sè che us domandi 

di fassi 0 in su o, in jù cu lis laestis, che vès avonde , 
larg di voltarsi: no viòdiso che a raomènz a entrin 
te' tinde a rompimi i pai? e... cui mi paè lis rèz se 

. me lis sbridinin ? - ' 
— Ce m'inipuarte a me?.,, e l.ét vo fùr di ca se 

volès chapà ucei. . 
— Cheste pò a' è un' altre facende ! e cu l'istess 

dirittpodaress di a vo: làit vie di ca! ., 
In cheli une bestie, entra fra i pai, e cracc! Alore 

Meni al ghapà su une vermene e al core a volta la 
bestie. Il sclav ai volta lu stombli e si mete a COT;JÌ 
daùr; Ju. altris coi)t.adins,.che si chatàvin a pascola­
li vicìn, e che stavinattènz a ce che podeve nasci, 
come un sol om corèrin viars il easell sberland: 

— Sin ca, sin ca, mestri Meni, a daus une man. 
E il sclav, viodind il brutt timp, si faconda a dà 

di volte alis sos beslis e a fui. Volevin i past.ors corji 
daùr, ma Meni j« prèà a fermassi, e ur scomenzà 
a conta il eontrast vùd cun studiàde pause, par dà 
timp al sclav di slontanàssi, e ur disè: 

— .Hai proni il rimièdi... doman traspuartarai.zuss 
e vergòns plui in su, suri chèli .di san Luiìnz. 

— No pò, no pò, che vés di fermassi cà, e starìn 
noaltris di vuàrdie par che' chest birbant no 'l vegui 
a fàus dispiezz e maiegrazis.., chalàit mo ! 

— No, rio,., bisùgne doprà prudenze cun cui che 
no 'n d'ha... grazis, amisi 

— Ma par ce, par ce? 
— Par clie rasòn, che us hai ditt... Voressiso tira 

cualchi disgrazie sore di voaltris?... Us ringrazi,,e 
se volès dami une prove de' nostre benevolenze, sarà 
che' di sta cujezz, .e di seguì i miei consèis. 

E cussi finì chest incident. 
Gualche dì dopo, laffè che lis prepotenzis forestis 

fórin lì lì par fa là parsòre la misure de' pazienze 
furlane! — Un fi-utazzal,t, fi di chest provocatòr, si 
divertivo a tiràcla.'ss su di un miluzzar, che un con-
tadìn al veve tal beai'z di pòc vie dal mnr de' 
strade. La nore .stave' siiitàde sulla banche li sott, 
lattand uri so bambìn, cuand che un clapp,' saltand di 
ramazz in ramazz, al vigni jù a bali-j sul ?hav. Je de 
un zigòn, e il missèr, pluitost veglio e tombadìz, che" 
l 'ere pur lì sott, induviiiaud la provenienze de'cla-
pade, al core, ghapand su une vuì.^che, fùr dal por-
lòn. I fruzz che slavin zujand sulla strade, sùbit a, 
•A\ìQiv\^]\\:vcdèlu là, vedèlu là! móstrand cui dèd il 
blrichin, che al corève viars ghase, e che rivàd al 
so portòn voltandsi e viodind ii vegho trotuzzà daùr 
cule vuìsche in man si mete a sgosonà: paràimi 
pari! paràimi! che al mi ven a ̂ bastona! Il pari, il 
faniòs gnùv massar de' glèsie, alVignì fùr'dutt sbar-
lufìd, e senze savè plui di tant al core incuintri al 
vegho svosonand : indaùr, preklètte di furlàn!... e 
rivàd dòngie i' mola un rùf tal stòmi die lu fasè-
strainazzadaùr cope jiar tiare. La nore, fate fùr 
sintìnd il sclav a blesteroà, si mete a còri par vigni 
dòngie, ma no piva a timp, se no par clama ajùtj 
ajùtj viodind il pùar vieli par tiare, . 
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Ere r ore die i contadins, tornami a gliase dalis 
fadiis de zornade in miézz a che' calme misteriose 
che pluv jù dal cil in urie biele sere dì setembar, 
ai bòz usuai de' champane si scuviàrziu il cliàv par 
saludà la Vèrgine santissime culis peraulis de l'agnul, 
cuand-che j ' annunziavo il niisteri de' nostre reden-, 
ziòn. Cenone, une vòs di fèmine, che claniave ajùij 
ripetùde da 1* eco, vigni a 1' orèle di chei, che èrin 
par' entra in pais: E sùbitchesg, dismenteand la stra-
chezze, slungiàrin il pass par cori in ajùt. 

—r, Ce isel nassùd? ce ìselì dulà clamino? — 
èrih domandis che si sucedèyin culla prestézze des 
ziravoltis del lamp. E sii, duoli, là ohe la fole si in-
gruniave. E viodìnd il pùar vecho fòr dei sentimeiiz, 
e che lis fèminìs tignivin sollevàd di tiare, e sintind il 
eàs succedùd, duch a une vos; al tòri al tór ! e fùr 
sghazzìnht d'acordo cun dute la so giarnàzie/....E 
s'ùbit si sintì a sunà ghampane martiell. \n~Vun ìmiì' 
di voli l 'ere il paìs intir ingrurns^d sul lùg; e si 
sberla ve a cent, vòs: fùr di ed, hirbant! fw! fùr! 

A imp'ià il fùg simpt'i pini, si presenti il capelan, 
e al scemenza da imprudent a sberla cuintri la int,: 
bocòhs di rauss di furlanazz !... marsr,h a, ghnse!... 

I capita urie clapade in miezz a une iiiùsiche pòc 
cordàde di sivji e di vòs: m,arsgh je a ghase, sinr 
mussi,., se no V ùl che lu butìni cmghe lui fùr di 
caJ che si ritiri}... E lis clapailis scomenzarin fissls 
a svola. No i' ere timp di amis : il capelan lu capi, e 
si ritira plui che di presse. 

In cheli 'mentri al vigni in scene Meni. Gubìt, al 
traviarsi imburìd cheste ondo di popul furibònd, al 
monta sula sinte di cheli portòn dulà che duch e' 
vosàvin, si volta cui brazz in alt come a préà : si­
lenzio! e silenzio f'o fatt e lui, simpri cu lis maiis in 
su, in att di^prejèré al disè : 

T- No, par caritàt, frad/s miei! no fasinpass scqn-
sideràz, no, par caritàt!... ritlràisi a ghase, ejò us 
promett che varés sodisfaziòn: ma no stait ghòULe 
da vonltris be-soi... da bràs! e confldàit nèlis mes 
peràulis. 

E la int, viodìnd che il pùar veglio l'ere rlvigniid, 
e mettmd piene fede in Meni, a pòc a pòc e' lo a 
(jhase so. 

Dopo cualchi dì il j.ùdiz ai manda a jovà che galère 
di muini. Nei v'iòdilu amena vie Icàd : e un! e un! 
sberlave daùr la popólaziòn, compagnand-lu cun 
f u n e orchestre di fìschos e di baiarelis. 

' , • V . . ' 

Passand il Baron Code Hi di Mosse in carezze pe* 
Champagne parmis il casell di Meni Gubìt, chejuste 
ih cheli moment al stavo fùr a rimèti vischadis sui 
pai, si,ferma par proviodi di un par di dozeriis.di 
ucèi, e dutt maravéàd: —ChoL.ca.tu ses vignùd a 
pianta il casell? 

— Ce vuèliel... cireostanzis... par no ve sussùrs... 
— Po contimi, Meni... ce isel stad ?.,. e juste a pro-

pòsit, ce confusiòn veso vùd l'altre sere, te' vile? 
— 'A è lùngie la storie, sior Baron; a è pitost lun-

giòte.,. lascìhle mai là ! 
— No pò... tu haspropri di contàmile juste !.-. Jò 

l'hai za sintùde, ma curi divlarsis zòntis... 
— 'I dis pur che è lungiòte... 
— .Lungio 0 curte, nel ritoi'no, sott sere, spòtimi 

sore chéste charadorie, sùbit far di Caprive e pre­
pariti a contàmile par lung e par traviàrs. Cumò 
passin, licèi, e no Tè di .just che par contentami, tu 
vebis di piardi la bieie occasiòn... il proverbi al dìs, 
e ca r è ben aplicàd, che bfsiigne chapà lis vuìtis 
co' passin... adunche atind alla fllàine, e sin biell 
che intindùz. A bon riviòdisi. Addio. 

Partìd il Baron, Meni si mete a ponsàj sore, par 
esponi la facendo in mùd di moti il capelan sott cu-
viarte, che pur pur, pensand ben, no 'I veve dute la 
cause, ma pluitòst la vevin chei, che lu vevin esponùd 
a rèzi un popólaziòn, sonze cognosci prime di dult 
la lenghe e lis usancis del pais, senze cognosci il 
caratar, l'indole de' popólaziòn, e, disìnln pur an-
gho, senze sperienze dal mond, e senze cheli madùr 
e prudènt contegno, che domande la dignjtàt de 

r àbit. Sun chesg rifless Meni l* espone al Baron nel 
dì lui ritorno la situaziòn dei pùars abitahz do so. 
Caprive. E il Baron lu ringrazia, e i' strenzè la man, 
disìngi : 

~ Contìnue a prestati par impedì gnùvs malans, 
e tu viodaràs che r'iescirìn cula pazienze a rimedeà,. 
a duch ju inconvenienz che hari turbado la pàs ai tiei 
patriòz. 

E si lassàrin., 
Ma cui èrial cliest Baron Codell ? Un di che Prosapie 

ilustre, che nus ha dàd ai nestris timps monsignor 
Propòsit mìtiàd Agpstìn Baron Oodelli, ànime furlane 
cun tant di cùr pi'oiit a socorì l'urrianitàt sofèrent, 
e a prestassi nei bisùgns e nelis disgraziis dei amìs è 
dei CQgnoscinz, senze ve mai fatt pesa sui beneflcàz 
i distùrbos vùs e i sacriflzis fazz par otigni l'intent... , 
ànime biele e benedete, masse prest, za pós agns, ro-
bàde a chost Friùl — e che nus ha dàd il vivent 
e venerand Baron Sesto, altri tipo di cui; chald 
fnrlan, daviàrt a ógni generose espressiòn del sen-
timent nazional... e che Dio In conservi ahohemò . 
par tross agns in vite. — La famèe Godelli ha còn-
tribuìd cun otanto mi! florìns par la fondaziòn del 
vesco.vàd di Gurize, e di plui ha regalàd pe' resi­
denze del vèscul il so. palazz cu' 1' unìde capele, e 
l'ort e il ronch parsero, che 'l va fin sott lis muràis 
del chischell, e di, pini ha contrìbuìd per la preposi-^ 
ture' ctraranto mil florìns. Par clipst generùs roga! 
r è stàd concedùt ala famèe Codelli il patronàd di-
Mosse, ossovi ildiril.l di nomine di cheli plevan, e anghe 
cheli riguard ala Prepositure di Gùrize. Simpri famèe 
rispetàbil e rispetàde, e di grande influenze nelis 
sortis del pais. 

E.nissnne maravee, che il Baron, che si vève cholt 
a pett, daùr l'espòsiziòn di Meni, i fazz di Caprive, 
elio tant la contristàvin, si vebi interessàd par oti­
gni un pront riprà. a tanch batibujs, mentri pòs dis 
dop'Q al Vigni traslocad.cìiell capelan lassù ta-i sièi' 
pai.s, e rimplazzad da un predi nostran, za madùr e 
di bon sens, cui incàrich di rirneti sùbit al so puest 
il vecho muini, e a dèbit timp !•'a'ntìgh colono de' 
gìòsie. lil CUSSI, cun grande isodisfaziòn e alegrìe 
di duch, tornàrin i vuess al lor puest, è Jà pàs,torna 
a l'egnà nel paìs par tant timp stàde turbàde cause 
l'ole sfuarzà lis robis a là cuintri nature; l'aghe a 
cori su pai monz, il soreli a jòvà là che al tramonte. 

L'intrùs e intrigant muini al vigni par trufe e 
par istigatòr e principal autor de l'omicidi, condanàd 
ai flàrs in vite, e il pari traviàd e solecitàd a ba­
stona la pùare vièle, ritignùde in so favor la raitigant. 
da r ignoranze e de' supertiziòn, a diviars agiis di., 
preson. • . .• 

F. DEL TORRK 

Cuand che un ami't'invide a un matrimoni 
Se no si fàs almancul un Sonett, 
Si fàs la lìguràte di un pùar coni 
Che no si móv dì là che si lu mett. 

Siche varress jò vòe... ma no m.inchòni! 
Par un Predi chest ca l'è un ciart sogett... 
Ma nuje pore ! il scrùpul che sì boni ! 
Jò il mio parò lu dìs e clàr e nett. 

Sposìnz ! Cumò ses duchidoi contenz, 
E contenz che cussi sin ghatte pòs ; 
Ma se, cui là del timp, se in ciarz momenz, 

0' capii'ès dì ve anchimò la cî ós, 
— Za la vin duch pitòcs e possidenz, ~ 
Puartàile insieme, e no saran mai dós. 

DON LUIGI BIRRI. 
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Contributo allo studio del dialetto friulano ^'^ 
0—<gg>—O 

(V. n.o 3 annata V.) 

Di strade, di trinche, di ho te, di fìcòn --=. 
di brocco, subitamente, difilato. Di trinca in 
italiano significa,' scaltrito, astuto. 

Gialine che Qhànte à fati l'uv = Gallina 
che schiamazza ha fatto 1' uovo : chi troppo 
s' affatica a scusarsi è il colpevole. 

Lov no màngie gharn di lov, ghan no man-
gie ghan = Corvo con corvo non si cavan 
mai occhio (chiaro). 

No podè ghatd il drett = Non raccapez­
zare del sacco le corde. 

Tàcd 'l puff; gholi'a puff = Comprare 
una cosa a crai, {^) locuzione popolare, per 
dire, comperare a credito; in credenza. 

Jessi come ghans e </Jtì!̂ s :== Essere come 
cani é gatti; essere come il diavolo e la 
croce. 

Passa pa' buse de clavàrie = Uscirne o 
passarne per il rotto della cuffia : liberarsi 
da qualche impegno o errore commesso senza 
spesa o danno. 

Sbrundulamènt di pance = Borboglio di 
ventre. 

Borda, in friulano significa, sbuffare, a-
verne stizza; in italiano, feordare, vale ba­
stonare; e nell'uso popolare significa, lavo­
rare incessantemente. 

Tira le. tàule tal stoniit ; Pajd le p.... in 
tal jetl =. Dar il bue per le corna a uno: 
beneficarlo oltre il merito. 

Sehze di né èri né va o né èri né sta = 
Senza dir né ai né bai. 

Il Signor ju fds e dopo ju compagne = 
Iddio fa gli uomini ed e' s' appajano; Cristo 
fa le persone e poi le appaja. Lat. Pares cwi 
paribus faeillime congreganiur. 

Savèle lunge == Avere l'arco lungo : avere 
molta esperienza, essere accorto. 

VoUd le brusàdule = Rivoltar la frittata : 
deviare dal primiero proposito, 

Qhaminà svi 'às = Andar su doglia : si 
dice del camminare a stento per avere le 
scarpe sti'ette o qualche male a' piedi. 

Cui che sta cui lov impàre a urla == Chi 
pratica lo zoppo impara a zoppicare (chiaro). 

In timp di uere ogni arme scuse = A 
tempo di bisogno pan vecciato, (chiaro). 

Std in vuàjte =• Stare alle vedette. 
Zabàj, zabajòtt, dicesi in friulano per uh 

anfanato re ; cicalone insulso ; forse storpia­
tura della voce giocosa zavalì, uomo non 
buono a nulla. 

Là di viole ; là a pinell == Andare a 
vanga ; andar di rondone ; andar a gonfie 
vele; andar col vento in poppa, (chiaro). Di-
cesi anche per esprimere il perfetto confarsi 
di una cosa con un' altra. 

(1) Modi di dire e voci clie non si trovano nel Pirona. 
\i) Crai ò storpiatura della voce latina : Cr^s. domani. 

La volp càmbie 'l pél ma no 'l vizi ==11 
lupo cangia il pelo, ma non il vizio, ò la 
natura, o il vezzo, (chiaro). 

Qholi le man. = Vincer la mano (dei ca­
valli). 

La prime jè dai fruzz = Chi vintìe,la 
prima, perde il sacco e la farina, o perde 
da sezzo : si dice a chi giocando vinciB la 
prima partita, per accennare che non faccia 
speranza di vincere sempre. 

Ce dislin che a V ha cheli frutt ecc. -— Lo 
dice il popolo per indicare temperamento, 
carattere. Cèrto quel vocabolo «distin» deve 
essere corruzione di «istinto» (*) cioè : in­
dole, inclinazione, natura... 

Caluma.in friulano significa guardare at- ' 
tentamente, da capo a piedi, ma momenta­
neamente e alla sfuggita (Pir.). In italiano, 
calumare, vale, allentare ; tirare da un luogo 
air altro un cavo, una rete, una barca a 
poco a poco e non rapidamente. 

Fa tant di ghav = Fare il capo cóme un 
cestone. 

Nahghe 'l ghan noi mene la code, par di-
\hand = Per nulla non canta il cieco : Oinnis 

• • labor oplat praemiura. 
Limbèll, vuol dire in friulano, commet­

titura fatta tagliando obbliquamente o a 
schiancio e anche la pialla con cui sì fa 
i'augnatura (Pir.) Limbello in italiano, vale 
il ritaglio di pelle di bestie fatto dai con­
ciatori. 

Luta vuol dire nel nostro dialetto, dieside-
rare ansiosamente aspettando (Pir.). Lutare, 
in lingua italiana significa, impiastrar di 
luto il corpo dei vasi,-^che si vogliono esporre 
al fuòco. 

Gràpe = erpice ; Grappa in lingua ita­
liana vale, il picciuolo della cirìegia ; e anche 
quella spranga, di ferro ripiegata ai due capi 
che serve per coUégar pietre. 

Fd 'Ipet piai grand de buse, od altro modo 
ancora più basso ==: Fare il passo pi fi lungo 
del,piede: tentar cose óltre le proprie forze. 

A pilli pécis de la ghav ala di È aneli ó di 
Gonel che an veve 99 sot la code, dicesi di chi 
è pieno di iiialanni. In italiano il nome proprio 
Ciolle^ ha dato origine al proverbio che cor­
risponde a quel modo di dire friulano : Es­
sere come il cavai del Ciolle, che aveva cento 
e più guidaleschi sotto la coda. 

Per significare che ognuno è soggetto a 
errare si dice : Fate anghe 'l predi su l'ai­
tar =z Egli erra il prete all' altare, oppure 
chi ne inferra ne inchioda. 

NuM ju pets, 0 ghapd su pets (m. bassi) 
= Appostar l'allodola o la starna : spiare 
gli altrui fatti. 

Biscul ; Nizzul; Nizzul-nàzziil ; a Gorizia, 
zìngul-zàngul ; a Trieste zìtolo-zòtolo = M-
talena. — « Fece fare le biciancole a due 
suoi cittolettì, quelle che noi chiamiamo a 
Firenze l'Altalena, a Pisa Anciscocolo, ^ 

(1) Istinto, iatlut, istln, àU^m, 

file:///hand
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Colle il Pendojo, a Roma la Prendifendola, 
a Grenova lo Balsicó, a Napoli la Salimpen-
dola, e a Milano Lidoca ». — (Pulci, Novella). 

Dure plui une pianate, o une cile, o ime 
cariale rote, veghe che ime ìnlere, gnove eco, 
= Dura più una conca fessa che una nuova, 
per. dire che talvolta vive piìi a lungo un 
mezzo malazzato che uno sano. 

Fanzilùtt. Regis t ro questo vocabolo perchè 
lo t rovo nel P i rona senza la spiegazione del 
suo significato. Or bene fanzilùtt è vocabolo 
a cui spet ta esclusivamente la c i t tadinanza 
goriziana, e significa negli altri dialet t i friu­
lani : ronzèje. I goriziani dicono poi ronzèa 
al massàng. 

Lassàlu frizi tal so grass ; lassàlu statai 
so' savoì'S = Lasciar lo friggere nel suo lardo. 

Brazzoladresse •= Bambinaia . 
Là in qualchi lag come là a la muavL ; 

ave vòje di fa Gualchi ghosse, come di fàssi 
bastona ecc. : Andare come la serpe, la biscia 
all ' i ncan to . 
, Shrindul = Brincello. 

Chest vinai punte un poch = Questo vino 
ha preso la pun t a ; ha. preso lo spunto . 

Fd la sdrondenade =• Bat tere l la . Suonar 
le ci oche ai vedovi. 

Dispatussd - - Svezzare, disvezzare. 
Férgula ( n o n férgule) . Anche questo vo-

ciabolo è p re t to goriziano (nel Pirona, manca 
la spiegazione) e significa : Un colpo di bac­
che t t a dato sulla pa lma dejla mano . — E ce 
cuatri fèrgulis che ià ghapat Luis dalmestri! 

Impisulissi = Appisolarsi . 
Mandi >== Addio. P a r e una sincope della 

frase Mi racomandi, che in alcuni luoghi 
usasi ancora . (P i rona) . Può der ivare forse ; 
anche dalla voce infantile : ma-man, con cui 
gli adul t i cercano di far sa lu tare i bambini , 
alzando loro la mano ; dì, ma-man ; ma-
man^ dì. 

Ove'sàr = Ovaiuolo. 
Sparavint -^^ Ventai'ola 

Terzo, aprile i892. 

anemoscopio. 

LUIGI PETEANI. 

Il cls^hèl di OsoY 

Cni che la IIOITÌ combatt do patrie 
Pai siei fls, pai so pais, 
In tes mans la spade i sfulmine, 
Fùin o colin i henais. 

SuUis tors d' psov è sv.entulo 
La bandiere di San Marc, • 
Un.esercit forna'idabil 
Tente invan viarzi.si un vare. 

G»n comans e cun spingardis 
Son dabass plui di dis niil ; 
Lor e zuria la vittoiie 
glie a jpiale i manche un fll. 

Madaiir dì cheS rriurais 
No son umìns, ma léohs ; 
E i todesclis baUuz e' tornin 
Squint'iàz tal lor burons. 

Cussi Csov salva Vignesie 
E la patrie dai stranìrs, 
Grate in giubil la Repubbliche 
Nus fo oggett dai siel pensirs, 

Ma pur tropp sinipri la storie 
No règistre fazz' glòrios, 
Che a robauus la viterie 
Traditórs no forin pos. 

G. E. LAZZARINI. 

GRAVI INCENDI CAUSATI DAI FULHINI IN AVAGLIO 

1726. 31 Maggio. —: Circa un' ora e mezza di 
notte, 70. Case circa e 140. circa coperti s' incen­
diarono della Villa d'Avaglio, di foco celeste, In 
spazio, di tre quarti d'ora. ti suo princìpio fu nella. 
Casa di Gio. Battista olini Domenico -Palma, Nel 
quale non s'incendiò alcuna creatura, solo animali' 
bovini circa 7. e minuti circa 60. » 

Cosi lepgesi n prinoipio del primo Libro dei' Registri Paro-
chiali della Curazia di Avaglio e Trava. 

Memoriale che l'anno 1783 li 23 Luglio un'ora e mezza 
avanti giorno cascò fuoco dal Gìello con pocca pioggia 
zò per la Gasa dei Palmes d' Avaglio, e sì incendiarono' 

• senza poter portar fuori cosa alcuna, mentre erario 
in letto e scamparono parte.nudi e parte mal vestiti. 
Le famiglie incendiate pòi sono la sud.ta Casa Palma -
di .sotto, la Casa di Binuss, la Casa di Zuanne Spiloto,. 
la Casa Palma di sera, la Casa di Zuanne Zulian 
d,to de gaiopa, la Casa di Gasparo Zulian d.'o Zuanut,' • 
.la caisa di Gio. Batta: Concina d.to Ferant, Id Casa 
'nova di Giacomo Cliiavot, la Casa dì Ziiane Zulian. 
d.to di cesgio, e poi finalmente la Casa Canonica con 
quella di. Pietro Verona. 

1791. 16 Aprile, alle ora 21, cadde in Avaglio un 
fulmine sopra la Casa di Matteo q.n» Giovanni Duclè', 
e produsse un incendio di 27 case. ' , 

Cosi trovasi, in sostanza, notato a .princìpio del secondo 
Libro dei Registri Parochìali della Curazia di Avaglio'e Tràvt^. 

1825. Oggi 21 Luglio alle ore 3 dopo niezzo giorno 
cadile un fulmine nella casa di Zuane Zantoni detto 
dì Tonia di Avaglio, che in un quarto d'ora la in- , 
ceneri tutta con lo stallerò annesso clegli Eredi del 
fu Giovanni Palma detto Farus. Restarono soffocate 
due armento con una pecora, e tutto ciò che si. 
trovava nello stauliero e casa suddetta. Tostò fu 
circondato col SS. Sacramento il fuoco, e parve fer­
marsi subito senza portare ulteriore nocumento. 

Memoria estratta fedelmente dal III libro registri nascite' 
della Curazia di Avaglio. 

1856. il 5 Novembre a mezzo giórno appiccò il 
fuoco, nella casa dì Leonardo fu Osvaldo Zuliani 
causato dai fanciulli. Il fuoco abbruciò case N. 21 e 
coperti N. 25. Un forte vento faceva temere la d i - ' 
struzione dell' intero paese. Fu circondato il fuoco 
col SS. Sacramento e subito il vento cessò e si potè 
circoscriverlo in modo da non recare ulteriori danni. 

1850 li 18 luglio alle ore 7 pom.e cade il fulmine 
sopra la casa di Gio. Antonio Zantoni ; rovinò la 
gronda, tegole, camino, e focolare senza^ però offesa 
né di persone e né di animali. 

1863 lì 18 agosto dopo mezzogiorno cadde il fulmine 
sopra la casa di Giovanni q. Gio: Batta Spilot e si 
abbruciò tutta con quanto era, ma non però nò 
persone nò animali, e mediante la gente non si diiato 
di più. 
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Di Matteo Pirona, capomastro imprenditore 
in Trieste (̂ ) 

, tFrammento di una conferenza tenuta, nel diretnbre p. p., 
- a Trieste éuì tema / vostri bisnonni). 

Vèr tali urgenti lavori erano accorsi a cen­
tinaia; operai dagli Stati della .vicina repu-
blica, specialmente Carnielii « maestri di 
muro (2) »;,molti anzi presero stabile dimora 
in Trieste, e si esercitarono in quello e in 
altri mestieri. La rjèpublica voleva essere 
minutamente informata chi fossero i sudditi 
veneti che s' erano recati in qiiella città, e 
faceva ogni suo potere per richiàmai'li a,se, 
promettendo indulti o minacciando castighi. 
Ma le tri.ste condizioni della madre patria 
non allettavano i sudditi all'obbedienza. 

Sopratutto cuoceva alla lepublica che 
Matteo Pirona, introdotto presso l'Intendenza 
Commerciale di Trieste da un Caparozzoli, 
maestranza fuggita dall'Arsenale, si -fosse 
impegnato di scavare i due canali che erano 
rimasti sospesi, dacché i periti di Trieste, 
poco esperti in tale bisogna, ccavi'ebbero 
ultìrnata l'operazione il giorno del Giudi­
zio (̂ ))>. Da allora il Pirona, che aveva fritto 
costruire all'uopo un suo cavafango, divenne, 
si può dire, r uomo del giorno. Per formare 
le palizzate aveva osato ripartire per Venezia 
e. occultamente farvi incetta di legname (̂ ), 
e non bastando al lavoro i suoi 400 operai» 
si ricorse all'aiuto dei soldati. Ner timore 
cĥ Q, mancando la direzione del Pirona, l'o-
pè'r'a rimanesse in tronco, lo si teneva d'oc­
chio, afiinchè non abbandonasse la città ed 
il lavoro. Abitava alla Nave in città, nuova 
<( poco discosto dal Corpo di Guardia: le sen­
tinelle del Comandante che guardano il Por­
tone sono in fianco della casa di questo 
Pirona che mai non s'imbarca in mare, he 
si slontana dalli siti sppradetti (^)». . 

L'opportunità di averlo cosi sottomano 
ispira al conlidente Antonio Modena, che 
risiedeva in Aiello e ogni mese veniva in 
Trieste sotto colore di qualche suo commercio, 
ispiragli, dico, l'idea di farlo uccidere «non 
già con ferro, ne con fuoco, ma con veleno da 
propinarsi da tale che gli si fingesse amico (^))). 

,0) Questo Matteo Pirona, capomastru imprenditore, molto 
probabilmente era friulano, Egli, come risulta anche dallo 
scritto ohe gentilmente ci favori il chiarissimo prof, occiopi-
Bonaffons, ebbe gran nome a Trieste nei lavori edilizi intorno 
alla metà del secolo scorso. 

(2) Archivio di Statu.in Venezia ~ Jnduisttori di Statù, 
Busta 619, Riferta del confidente Paolo Moro, 7 dicembre 1734. 

(3) ivi, ivi, Busta 616, Riferta del oOniidente Antonio Modena, 
6 agosto 1754, 

(4) Riferta sopracitata, 
(5) Confidente medesimo, Riferta 13 febbraio 1755, 
\i) Riferta soprACiiata, 

Naturalmente la republica non conforta il 
Modena nel suo progetto, ma il silenzio di 
lèi lo incoraggia a cercar l'uomo adatto a 
fare il colpo e a toglier di mezzo col tabacco 
il Pirona, e con lui il Caparozzoli, e un altro 
confidente, Giacomo Cavallotto (gelosia di 
mestiere!). L'uomo anzi è trovato ; ucciso 
il Pirona, prenderà la fuga per Contovello 
« internandosi nei cespùgli dei bosco di Santa , 
Croce, camminando fuori di strada, fino ai 
bagni, di Monfalcone, donde, per la cima della 
montagna sopra Gorizia, per alpestre esco-." 
scesa via capitar in Stato Veneto (*)». Uma­
nissime uditrici, consolatevi; il progetto non 
ebbe seguito, e il Pirona, esclama scoratoli 
confidente, avivU, vivit, non ad deponendam, • 
sed ad augendam conlumeliam in Rernpu-
hlicarn (̂ ^ » ; anzi, con applauso di tutti, 
termina il ponte eretto in mezzo al canale, 
e si pensa di fargli fare un terzo canale, e . 
di impegnarlo anche altrove, a Fiume, per lo 
scavo di una fiumara e di un mandracchio (^), 

Ma i vostri bisnonni lo vogliono ad ogni 
costo con loro, gli regalano un fondo perchè, 
si costruisca una casa (*) e vedono con gioia 
che, a Trieste si stabilisca definitivamente,., 
prendendo in moglie la figlia del proto li­
vornese che lavora sui due moli (^). Però la-
febre del guadagno s'imf)adronisce, come di 
tant' altri, del già umile cavafango, il quale 
si assume di interrare ia marina dalla parte 
del Lazzaretto vecchio, e cosi pure dall'altra , 
« dirimpetto la chiesa di S. Bartolomeo», 
per collocarvi il nuovo Lazzaretto; «spese 
da imperatori antichi Romani (̂ ) ».' , 

Il Pirona monta in superbia, ed-è arrestato, 
per un suo atto di violenza, che avendo 
abbattuta «la porta di una .Camera dove sì 
ritrovava della robba di una Donna: sigillata 
per ordine della giustizia, e lui sbrego con 
sprezo il sigilo con dire alla Donna, quando 
non è altro cosi si, fa, pei-chè vuoi tanto 
affannarti (') » ? Finalmente, per compiere 
tutta la parabola, il Pirona, avendo assunto 
per dieci anni l'appalto dei pane, dopo alcuni 
mesi venne meno ai patti, e, faUito, partì 
da Xrieste per ritornarvi con un salvacon­
dotto, ed essere di nuovo impiegato nei pu-
blici lavori {^). 

G. OCCIONI - BONAPFONS. 

(1) Confidente medesimo, Riferì^ 11 maggio 1755. 
(2) Confidente medesimo, Riferta 19 ottobre 1756. 
(3) ivi, ivi, Basta. 5R3, Riferta del corifldeate Giandomenico 

Cavallotto, 28 marzo 1756. 
(4) Riferta Antonio Modena, 28 giugno 1755. 
(5) Riferta Paolo Moro, 20 settembre 1755. 
(6) Riferta Antonio Modena, 9 e 12 agosto 1755. 
(7) lielazione -del Porto Franco di Trieste 1759, luglio, 

inserita nella riferta Moro. 
(S) Riferta Pnolo .Mòro, 13 settembre e 5 dicembre 1760, 
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